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Incomiciauna nobiliflima operetta dec 
ta Philomena: nella qual fi trata Pri 
mno Duberto & Philomena& poi dello 
Vberto& Albafiglia del Duca di Bò 


gogna. 


Prologo 


p oichemiafortum ouer deltino: 


unolcheogni mio parlare fia pur 
damore :ilqual nel mille quattro 
cento Daprile uolfe che io fulle 
acrefcere elnumero deluoi fuggetti: & 
co queftotal pelo fon fo nel decimo an: 
no tranfcorfo co tata pafli0e che ognal 
tra e poca:damolti uedendo chel Ofor 
to demiferi &auederfi nella miferia ac 
compagnato . Et pero mipiace col cG 


figlio eterno di dua infeliciltmi aman -. 


ti cotare laloro difauentura faquale ine 
parte mi pare aflai cò forme allincura 
bile & amorofe pene mie: che mbanno 
imbianchite leternpie che gia qualta 
gli quaranta anni uicino ditroppo più. 
etade che io non fon purge aciafcuno, 
che miucde manifelto fegnale.. =. 


na 


SETA msi i 


a motmifforza:&credo pmiapace 
unol pur che fofpirando renouelle 
Tatica fiamma choggi mi difface 

chi chiama Ioue Luna & chi leftelle 
& jo amor madona chal mio corgiace 
chiamo & priego con mie rime belle 
polla moltrare lacagio del mio dolore 
che gia gran tempo miconfuma elcore 
Nel uer piu uolte lamia mente molle 
afcriuer uerfi : & le tremante mano 
con intelletto perdon lelor poffe 
amor che fa centil’ogni buom uillano 
ina fi ricerco lemidolle + & lofle 
chacora ne parlo: & penfo né fia uano 
fforzar cò quefto lafpro mio martoro 
che fol penfando didolor imaechoro 


Dirado credo fuffe mai alcuna 


petfona lieta : o diftato contento 
«quanto fu io prima che fortuna 
mbauefle uolto come foglia aluento 
ueggo elmondo : leltelle:ancor laluna 
«fer fi pronte ad ogni mio tormento 
cbio fon moftrato a dito : & fato tale 
che morte chieggo fola per men male 


Raccontar in millanni i non potrei , 


quanto fortuna me tata nimica 

anzi fu amor cheatrifti dolor miei 
-& ultimo & primo a darmi fatica 

fauoreggiato da buomini & dei 

per modotal che di mefinutrica 

{pero con queta pena qualche drima 

intepidire lalua amorofa fiamma az 


È firoco fredto quoce piu aflai 
cbequel che le fue fiame a largo mena 
colt mipenfo difforzare o mai 
conqueRta rima langofciola pena 
non uifia graue udir gliardenticuai 
di quelti dua amanti & lacatena 


chamor gli cife, & morte poi alifciolfe 


quando del mondo luno & laltro tolfe 
Hauea uerfol levante el re Vberto 
fra laltre una cipta ladoue nacque 


magnanimo vitier piu chaltro expto 


nelle fcientie & quel afai gli piacque 
con mille altre uirtudi che di certo. 
{1 vede fanza pruoua doue gfacque 
morto anzi wiuo per fua fancta fama 
che pfoccorfo elmodo ancor lochiama: 
Dominando cofî inbabito reale 
benignogratiofo come e deéto 
- 8 fempreibuoni premiando & imali 
fa&ori punia ognaltro fuo difetto, 
ma quel amor in cui poco uale 
fapere o puidentia che m ehfetto. 
inffeme con fortuna & cio fi uede 
che porge altrui unfinche non ficrede 
Era una donna chal tempo nomoffi 
Lionetta da capua tanto gentile 
quanto alcunaltra che nella terra fufa 
bonelta uagha in acto fignorile 
della quale el re forte innamoroMi 
operandofi con fuo fecreto (tile 


che cò ladonna infiemeocculto giacque | 


p modotal che dilor ii figluo! nacque 


Simile al padre derivata ilnome 
uberto fi nomaua dacialcuno 
nutrito in molta delicanza, & come 
piacque adio del padre digiuno 
rimafeimpoco tempo. & lafpre fome 
damor portando, quanto nai alcuno 
altro che io fappia fecondo laftoria 
della quale ellibro wifara memoria 
Imaginofli Vberto eler feguace 
del falfo amor itrar nella fua fchiera 
{perando per (erwillo bauer piu pace 
«da una che gliapparue.& penfo chera 
. non cofa bumana ma fpirito verace 
‘fu auederla inanzia lalta-(pera 
& tanto Rtrinfe in lui per lei lardore 
che mal finfa chi troppo fegue amore 
‘Mirandoa lei {parte per lelpalte 
capei Biondi piu che fila doro 
&gliocchi fuorparean dua criftalle - 
‘nel ciel'fabricate amezol coro 
adenti bianchi & ilabri duacoralle 
pareuta ucramente ognun diloro 
el nafo bauea pulito & brune ciglia 
ognun facea fegnar dimarauiglia 
Honefta.& riuerente. &fempre ornata 
‘era coftei fino alle fue piante 
8daloro e. uirtute circundata 
baue latefta dibellezetante 
che proprio in paradifo:parea nata 
8 non e [erano fe dilei amante 
Vbertowiue . che de piwaftuti 
-buomini che lui giunti farianfuti a3 


Nel pectogli.crefccà ognber [ardore 
di quefta fanéta & gratiofa dea 
laqual per donna glibauca data amore 
& per conforto difua uita rea 
era fi uaga & tenera del fuo bonore 
che fempre bonelta fua wita reggea 
benche molti fciochi fi credeano 
accender lei damor comeegli ardeano 

Et diperfona tanto era gentile 
che credo lei nai non bebbe pare 
bauia un andar tanto figriorile 
che tuta gente facea matavigliare 
tanto magnanima cra & uirile 
che n: fi afpro cor che innamorare 

non facefle lafuo gentil figura 
tanto lei {1 era bella creatura 

Haueua lo fuofguardo tanto accorto 
con una ciera allegra & gratiofa: 
che chi lamira (e none ben fcorto 
dagli albor pena molto angofciofa 
mectendo effo in quel borribil porto 
douegliamanti con pena amorofa 
folieno arriuar perche improueduti 
cercano gioia & poi fon deftrutti. 

Vberto che ferito dellamore 
di quefta dea & (i non fa maniera 
didaraintender elfuo grande ardore 
& lagrauofa pena tanto fiera 
imentre laffale nel mezo del core 
impalidiva la fua bella ciera 
che non potea celar lardente foco 

che dentro lo conluma apoco apoco 


Eta fi paflionato Vberto albora 


che bauea impalidito cluifo chiaro 

fra fe dicendo cime tu vuoi chio mora 
donna crudel in quefto piantoamaro 
inuerfo lei mouea a bora a bora 

alfuo parlare che molto gliera caro 
dolerfi dî fue pene com prefenti 

lei fuffi Rata a tuti {uoi tormenti 


Dicendo auifo dolce & gratiolo 


ucra fperanza dogni mio difio 
aberso dimia uita.& car ripofo 
dicea piangendo contormento rio 
perche non moftri cluifotuo piatolo 
a me dolente & uedi chel cor mio 
damor fe lacerato che non bramo 
altro che morte & quella fola chiamo 


o non uiffi gia maiun bora lieto 


poi che a te donna fui fatto fugge&o 


+ che giorno & notte chiamo & ripeto 


eltuo bel nome che fta dentroal peéto 
male fi doglio & peggio fi fto cheto 
nonueggio alimio difio alcun effecto 
{e non maiuti mi fentofimri 

lauita mia contrifti fefpiri 


Tu fola fei che mi puoi aiutare 


tu fola fei conforto & mio bene 

tu quella fei che mi puoi cauare 
diquefte amare & tante borribil pene 
& morte & uita tu mipuot donare 
come a te piace unica mia fpene 

puoi far del feruo che tama tanto 
tenerlo igioia 0 vuoi iafpro piato 3 4 


le 


avre 


Molto pregava a Venus che piatofa 
fufle delle fue pene tanto amare 
ofancta & facra dea gratrofa 
dicea piangendo ituoi benigm altare: 
di mirra & incenfo con feta gioiofa 
di uerde fronde lafaro ador nare 
& da me fempre bonorata tu farai’ 
fe puntodel tuo ben guftar mi farai: 

Altre promefle fece 8 gran preghieri 
{perarido che gli fufle affai piu grata: 
pocoa lui ualleamectertal penfieri 
lanocte ftaua lalma fua affannata 
ditanta pena & a.fomnouolentieri | 
fidiedetu&o. quando moltoornata 
gliapparue latua donna confofpire 


piatofi,& graui.& incomincia adire ,. 


Riconofci colei chetama tanto 


quanto fipuote mai per donna alcuna: 


afciuga gliocchi & lafla Rar elpianto 

& piu non tidoler di tua fortuna 

fo fon uenuta aconfolarti alquanto 

& fpegner letue fiamme a una a una 

& quetto glidicea contanta fede 

che fulti uero,mipenfo & scor elcrede 
Tanto altro ben gli diffe che molefto 

gli fu di poî ueggendo che fognaua 

& perche tucto nonfia manifelto 


eleran piacere che i quella note ftaua. 


pur beftemimniandolbora che fu defto 
tanto ftar feco ognbor elidileGana 
fforzofli poi piu uolte di dorinire 
credendoin fimil ato riuenite. 


Imaginando dicea fra fe Reffo 
efler non potre (anza gran cagione 
che quefta donna wien fanzaltro melo 
adirmi tante cofe inuifione 
fariemmi forfe dalciel concefo 
pieta diflegli ditanta paflfione 
che ingiuftamente ho portato porte 
diquefta donna che moffende atorto 
Non credo amor mectendo letue poffe 
chi fufli dicoftei gia mai felice 
le fi mortale & afpre tue percole 
che prima morir ilcor mi dice 
cofi dicendo gliocchi grani mofle 
alquanto lieti che una fua nutrice 
uenne aparlagli.& certo eli credete 
chel fogno in ler albor fi rifolueéte. 
Ocaro figluol mio. eleran dolore: 
chi ueggo in te maflige & latua pena 
- tu fai cader diffe ella in molto errore - 
effendo lacitta gia tu&a piena 
di fuoni.canti. balli & per amore. 
fallegra elmondo elciel fi riferena 
& tu piangendo ftai quiui nafcofto 
uegédoognaltroa fefteggiar difpofto 
Zepbyro foffia.& poi larondinella 
rivolge itriftiguai mdolci canti 
per lantiqua pieta difua forella 
che da tereo fofferte pene tanti : 
tu uedi ifiori, XIberba.Slaria bella 
Gia crefce& riuerdifce.&elialtri piati 
comincia adombreggiar.& per limoti 
diffat lencue & rinfrelcar lefronti 


PE] 


inni 


Iueggio ilfole che daprignar fimuone 
crefce& Baccho.& laltra fua famiglia 
per partorire alternpo fruéte nuoue 
egliuccelletti ognun (uo uer(o piglia 
che uediî el crudo uerno andare altroue 
& tu che fai o penfi.e marauiglia 
che tu non mori a non voler aiuto 
del mal chenla tua wifta bo conofciuto 

De dimmi lacagionehe ba fi {magrato 
eluifo tuo & qual dolor lotinfe 
dipalideza & poi fi labbracciato 
& tanto lei con preghiere loftrinfe 
che di non poter piu tener celato 
eleride ardor che dentro alcor glifpife 
limagine di colei . & raccontoglie 
a partea parte tucte le (uo doglie 

Ancorglidiffe come bauea perduto 
el canto: el ripofo : el rifo :el dormire 
& daltri cibi mai fera pafciuto 
che damorofe lachryme & fofpire 
adimadando a ognbor cOliglio& aiuto 
alla fua wita piena dimartire 
al quale ella rifpole afai mi duole 
di tua fortuna & moffe tal parole 

Fammi pur certa & non tener fofpela 
ine che fon tua & Îieta del tuo bene 
fe uuoi chi fia a ogni tua difela 
quale colui cheta tenuto & tiene 
lalma damorligata & tanto offela 

mi par che lei ti faccia che tu fene 
uenuto a tanto ftrerno:fe conforto 


da me non prendi cu fe piu che motto 


% 


Perotipriezo ch mbabbia ad aprire 
ogni tuo fatto & non ne dubitare 
fammi fta gratia & non melo difdire 
chio fon difpofta uolerti aiutare 
{io fulli certa didouer morire 
perche magrava tanto lotuo fare 
in tanta afflitcione & tante pene 

linuiluppato damor in fuo catene 


- Albora gli furno le parole fi care . 


diquefta balia X poi ifuoi martiri 
obligando cominciofli aconfortare 
effendo lui difpofto a uoler diri 
piu uolte prima fece lei giurare 
defler fecreta & poi congran folpiri 
lagran belleza dille di colei 
ilmodo:elnome: & doue ftaua lei 

Nontemer piu labalia in bumil voce 
rifpole& diffe altuéto io fon difpofta 
andar da Ici effendo benferoce 
farolla bumile colla mia propofta . 
ferivi una lettra & quefto non ti nuoce 
& lafla far ame con larifpofta 
in quella moftra letue pene chai 
allei la portero fe mela dai 

Et dolcemente Ibauerro apregare 

- chelexti uoglia effer gratiofa 
& a una auna gli uerro accontare 
lagraue pena che fi angoferofa 
mentre ti tiene fol per lei amare 
che (pero alquito bauer quella gioicfa 
bumiliata fe inleie gentileza 
nonti mofterra piu cotanta afpreza 


Vdendo berto quefte fue parole 
lieto baciogli lafua uecchia fronte 
tuéto tremante fi come fa ilfole 
per amiftade legente congiunte 
© dolce madre ueggio che tiduole 
di quefto amor & le {ue afpre punte 
lequal mi palla diffe agran periglio 
io ueggoin me fe non mi dai configlio 

Come lauecchia diffe Imcominciai 
afcriuer le mie pene a una a una 
non creder chio potuto bauelfe mai 

. pura contar di mille parte luna 


— perche so miuedea fi pieno di guai 


& tanto me inimica laforwuna 
chio non fapea che midire & pur diffi 
come feppi & lachrymando ferilli 
Oime ner primi uerfi Glutare 
fi fuol le dontie. lor con be faluti 
& 1o1madonna a uoi nol. pollo fare 
colpa dibei uoftri occhi che fon futi 
cagion a torli e potere ancor mandare 
uolendo che leuoftre gramuirtuti 
fi degni diconcedere un folo (guardo 
ame fedel cha mezo eluerno ardo 
Non{fo fe amor fortuna o deflinuuole. 
chi fia pur uoftro eltrifto cor mi dice 
chio feriua fofpirando inie parole 
auoi madonna nobile & felice 
mie fiamme. rofe. perle .nene.S fole, 
triopho.3{pecchio delmiomal radice 
p quei begliocchi icui defidro & brio 
chalegra almodo Ibuò gio piu gramo 


Pregando wifcongiuro per quel idio 
el qual ui formo prima imparadilo 
& poi mandouî per piu dolor mio 
nel modo per moftrar quel bel wifo 
che wipiaccia alquanto grato& pio 
uolgerlo a me che fempre ilmiro filo 
congliocchi con penfier & con lamete 
dipoi che amor mife di uoi feruente 

Vedi una lettra trifta& fconfolata 
congran temenza a uoi donna lamida 
difofpir piena. & lacbryme bagnata 
come colui per uoi fimore amando 
ob quanta miferta cine piu grata 
diuoftra man lamorte per dar bando 
a lalmattiifta prima che acciofia 
coftretto aforza dileuarla uia - 

Salmondo miglior fine i nonconofeo 
per qual cagion altutto nen mifpoglio 
‘da quefto fragil mondo pien di tofco. 
& nonui parra ftrano fio midoglio 
che lanoéte mifia amara elciel fofco 
non poflo imaginar quel che miuoglio. 
ina ioui uorre ueder piu piatofa 
allafpra pena mia che {l angofciola 

Et quefto fol mi duole ma che monta. 
tanto dolor in quefta mia fortuna 

‘. dipoi che amor conla dorata punta 
inftemne con leftelle in ciel faduna 
per efer almio mal ciafcuna pronta 
me modo piu non ueggo ne wia alcuna 
che io non mora . feda uoi non viene 

+ foccorfoalcuno,& quefto fol mitiene 


Et fe 10 alquanto trapaflalii illegno 
aferiner cole che fpracefle a wui 
inerze per dio:& nò babbiate aldegno 
chamor ma ciecho: & nò conofco pui 
nel uer conofco ben non effer degno 
mirar uoftre belleze : & wirtu tui 
poco farebbe a uoi mecter in ftato 
unfedel feruo di uoi innamoraro 
Puggir non poflo amor chafato ilnido 
difopral mio cor & tudta mia uirtude 
adoperoa difcacciar & e Dido 
lexemplo prendero per mia falute 
in un pilto ardo:tremo:piago:& rido 
roflo: palido. poi uengono mute 
lemie parole adimandar merzede 
peramor.temeza. boneltade,& fede. 
Et fe iocredefli compiacerui un poco 
nel uer con lernie man muccideria 
per dare alle mie pene alquanto loco 
per uoftra fama ilaffo . & non per mia 
falute , che cio dime faria gioco 
che di poi me di uoi fi diria 
ai donna iniqua fpietata & crudele 
facto bai morir damor iltuo fedele 


Certo per non noiarti mia lingua tace 


quanto dirla ancora fio potelli 
(primer difuori quel che dentro giace 
none fi afprocor che non piangelli 

ne fi crudel che non mi delli pace 

fe dimille parte una fi fapefli 

pur femplice cofi come uifcrivo 
ftumar dovete in quanta pena vino 


Et non ba locoqui elprofferire 
che una volta lacofa obligata — 
& poco bonefta dinuono relargire 


io.fon pur uoftro:& fui la prima fiata 


chi uimirai : & non potria fuggire 
quel chel ciel nuole : 8 lanima ligata 
damor non laffa dir come uorrei 
per farui piu piatofa aidolor miei 
Lalettra (cripta chiufa & figillaca 
con lacbryme piatofe lamiraî. 
dicendoletera bene farai beata 
ponendo fine amie grauofi guai 
o quanto fru&uofa la tua andata 
farta fecio full :& poi guardai 
nel uifo alla mia balia:%icor dinuouo 
uerfo dile1 tal parole muono 
© fedele cara dolce mia nutrice 
| ate miraccomando & ueggo chiaro 
chaquefto punto 1 puoi far felice 
& poi gli dier lalettra & moltocaro 
mifo baciarla prima che radice 
ditucta mia falute : & di lamaro. 
totmnento ellere douea come fue 
partita labalia fanza parlar piue 
Piangendo quali 0 fommo Gioue diffe 
farta mai dafuoi begliocchi un guardo 
per tua pieta conceflo che fpengifle 
quefto afpro foco in cui tremido ardo 
con tal parole diuotamente fille 
teneva gliocchi alciel : & tantotardo: 
miparea lavifpofta chio miftaua 
con una doglia piu che morte grava. 


Rimafi fol'con un penfier damore 
anzi con piu dimille che nella telta 
miuacillanan tempeltando elcore 
ma quei che fopra glialtri mimolefta 
fperanza gelofia.& gran timore, 
bo dentro alpecto miofolo per queta 
cagion che lamia donna non refute 
la letitia, (degni mia feruitute | 
Altiera laconofco.8 fi reale 
non credo nella mia balia Gfide 
o fe per mia fortuna o per mio male 
lei difcacciatt.& minacciando gride 
oime chel fenno adrieto poco uale 
& quefto elpenfier folo che mucide 
cofi non fulli & cofi priego idio 
_©be non confenta tanto dolor mia 
Celar non pofloogloriofo idio | 
lapaffion damor & lafortuna 
fe mai tu fulti gratiolo& pio 
ti piaccia ditre cole farmi luna 
o tuconcedi chi babbia ilmie dito. 
otu caua della mente fol queltuna 
donna chio ardo.o lamorte mimanda 
cheultimo fin e piu giufta dimanda 
O quante piu preghiere gli fece ancora 
diuotamente & {pelo fofpiraua 
qual fufli della donna {ua dimora. 
& mille penfieritrifti uacillana 
lafciochamente come male albora 
dirne fermofli & ben lannuntiaya 


con lachryme îtrifti occhi che miporfe 


aperti feznicome poi maccorle | © 


il 


/ 


Et quante uolte ancora belleminiaî 
labalia elfuo tardar che fi confufa 
teneua lamente mia in tanti guai 
o quante uolte i prefi di lex fufa 
dicendo a cheti turbitu nol fai 
che quelta balia antiqua ne poco ula 
faccendo raccontar o dir in uerfi 
la pena grande che per leiifoffferfi 

Teme auoler far forfe per uergogna 
quelta imbafciata che Ici ti promifle 
& fe la facta ancor qualche rampogna 
a leipuo effer data inmolre guife 
fe nella mente mia cluer magogna 
di me faranno forfe ciance & rile 
faccendo raccontare o dir in veri 
Tapena grande che per le1 (offefi 

Vacillando parlo folo& rifpondo 
uolgendo& rmolgendo ipenfier praui 


chi [ba prouato ben puo dir chalmodo 


trapaffa amor cialcuna cofa graui 
in lacbryme 8 fofpiri fempre abondo 
» piu & piu uolte con uoce fuaui 
chiamo per mio coforto quel bel nome 
che fempre fu ripofo a lafpre fome 
To uorria gia faperla cagione 
che bauea forza a ritener coltei 
o quanto babbi albor gran paflione 
fi forte mi noîaua i penfier miel 
fra me dicendo omifero ache pone 
letuefperanze intanto diro mei 
perche togli.& ftando i tal tormento 


‘videtornar labalia in paflolento bi. 


Èe uenne lei allora non altrimenti 
che Pirramo alla fonte quando wide 
della paurofa Tifbe iueftimenti 
allor comincio con alte gride - 
chiamar lacrudel morte oîme dolente 
che ifra filla fon gitito & ancor caribde 
conla mia fragil barca ancor mi uegio 
amia falute ognor di male impegio 


De parla feuopri cime eluer mi conta 


che pur inuifta ti conofco odo 

eltrifto uiuer mioo mai che monta 

bauendo perfo ogni mia gratia8: lodo 

& ella era a tanto pianger pronta 

che parlar nonmi pote inalcun modo 

tremando diffe apena io ben uorrei 

non efTer nata aller chandai dallei 
Etella maî non credetti che fi fera 

fule tua donna to allor moftrofle 

benigna ma fcolto ne la primiera 

& poi nel uifo tuéta cambiofie 

Ya lettra aperfe:& quel che dentro nera 

ne lele parte: poi aparlar molle 

ti douerrefti uecchia uergognarti 

uenîr da me con tue parole carti 
Donna mi par antiqua & fi da bene 

moftrandoeller uenuta per piatanza 

fe nonche lauergogna qui mitiene 

coftar car ti farei quefta ftanza 

cha giouane donna pocofapartiene 

leger laltrui le&tera:8< lafidanza 

che bai che fonti (ola qui rimala 

ta dato ardir uenir alla mia cala 


Dee n prove 


n _——_—m—m_'___u_uu_ li 


Si 


i NEI, sg I nnt 


se 


Eccoti meffagiera ancor piu brutta 


parola difle & difonelta afai 

la trifta faccia allor non tenni afciutta 
rimproueridomi inuechieza titi guaî 
cofi uolefli idio che mai conducta 
atanta etade.& fuffe come mai 
giouane poffente ancor mi dicel core 
che lei faria pentir di tanto errore 


Spingendomi di fuora minacciemmi 


pur mormorando non fo quelche diffe 
credo inquel puntolci beftemmiomi 
quel di & [hora chella mai mapniffe 
come tu uedi qui tornata fommi 

da quella credo che iddio maladifle 
tanto e fdegnofa & difuperbia pena 


cha raccontar faria lunga mena 


Vna fola fa o figluol mio tipriego 


che tanta doglia nonti metti alcore 

de non mi far ditanta gratia niego 

jotenepriego & fallo per mio amore 

& metti gli tuoi penfieri a piu itriego 

fato cha quelto & certo piu bonore 

ti feguira chandare drieto allei 

che poco apreza ituo dolor X miei 
Allei rifpofi & difli tu di iluero 

& per mio bene certo lo uofare 

cheuegio lamia donna bauer fi altiero 

lanimo fuo che diuolermi amare 

none difpofta:& rutol mio penfiero 

ritrar uoglio da lei.& poi (perare 

in altra donna. & forfe che pietofa 

fara della mia uita dolorofa bz 
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Tomi moftrai in'wifta confolato 
acioche f1 partifte.& ella prefe 

‘ fanza licentia da me commiato 
rimafi folo& allora mitrinerefe 


da doppia doglia elgiòno chio fu nato 


maladicendo.& por in boccon miftefe 
fopra delleéto mio conuna doglia 
afai magior diquante dir fi foglia 
Ai quante volte dilli cime fortuna 
averfa che mai tolto elmio dileto 
gia nonti feci mai offefa alcuna 
perche mi fai adunque tal difpe&o 
- buomo non credo che fo&o laluna 
ditanta doglia gli martelli ilpeto 
come me mifero & per tua cagione 
damor io porto fi gran palfione: 


Non mera ilmeglio o mifer fuenturato 


del ben della mia donna far in forfi 
che efter del'mio mal cofi certato 

da poi chamor con lafua man mi porfi 
lardente piaghe che mba (infiamato 
ditanta doglia gia mai piu maccorli 
che troppopiu che mòte mi par greue 
benche o mai fento la mia wita breue 


O quantofforzo chaltra donna igombre | 


eltrifto peéto albergo dicoftei 

 conofco benche fieno in darno lombre 
chaltrui non fa ftar i penfier miei 
chaifuo begliocchi: bé mi par chadébre 
anzi aduleifce altrui:8 a me piu rei 
certo mi fon quanto piu mallungo 
& {to ma preflo legne al fuoco giungo. 


OmaladeRalora cha fcoltaî 
quelta mia uecchia che tanto proferfi 
cauarmi altuéto di mie pene& guat 
& maladeto fia quando iogliaperfi 
1fati mici & quando glifidai > 
di dargli in mano mie (cri&teouerli 
maladicendofia lora.e]punto.eldi 
chandar dallei mai gli confenti 

©Oime chi fon per lei ditanto male 
uenutoa peggiose la mia dura forte 

piiger couiémi elpiito vime che uale 
‘coli piangendo ognor piigea piu fore 
8 per ifchifar da mor ogni {uo trale 
mi ricordo piu ublte ancor Jamnbrte 
bumilmente lapregai che uenilli 
ametome fua cofa; ancor gli difli 
"Tu fola motte mi puoi far gi0iolo 
tu morte fola mi puorfar contento 
tu fola in quefto calo dolorofo 
‘aquietar puoi mfa pena & tormento 
‘oimetu mi puoi dar o mai ripofo 
ponendo fine aquefto mio lamento: -, 
te fola fpero: priego:uoco: petòs 
cha quefto punto non titiriadrieto 
Oimecbancor mi uolfi a quella dea 
che gia mapparue8 fi ben mipromilie 
che mi foccorreria o falla atbarea 
alafpro fuocotuorche dentro mille 
cituofigluolo:acio chaflai piu tea, - 
fuffi mia wita:& uedî in quante guife 
la morte chiamo:8 né uiuegio alcuna 
fperiza buona in Glta miafortuna b3 
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Altre parole diffe che ridire! |. 
1 non potria che pur penfar magraua 
la trifta.cafa piena difofpire 
doueprimatantolieta ftaua 
& tanto mera caro dimorire 
come tuodi la morte pregaua 
tanto che allevisicin piu uolte fai 
morto ne uiuo mi {tauo fra no dui. 
Lufata uecchia intanto fi uenia 
alleétoone giacca per mio conforto 
che dI miomale & peggio udito baia 
& certo leicrede chio fulli morto... 
tremando tuta lacbrymofa & pia 
midifleo figluol mio tu mi fai torto 
che mi giurafti di cauar del core 
la crudel donna chal fpietato amore 
Anzimi par chen uiluppato fei 
piu bor che pma:8ueggio atal'edotto 
lauitatua:& per tanto diro mei 
ti penfio.fciocco préder magior frutto 
dellatua donna & uedi quantollei 
pocofi cura fenon uederti afciutro 
dilacbryme eltuo wifo:pero brama 
di nom'amar cole che poco tama 
Rifpoftallei con piatole dire 
cara nutrice quelto mio tormento: 
ini fa altucto difporre di inorire 
& morte (ola tm1 puo far contento 
oiméchio bo perduto elmio difire: 
‘8 ueggio ellume dimia wita fpento 
di poicha imie martiri non e rimedio 
‘partiti da me & non mi dar piu tedio 


Quantopiu chaltroo mifer mi difface 
gliamorofipenfier chal cor miftanno 
8 dentro ftllan con fue calde face 
ofalfo amor miquo& pien dinganno 
che non mi fai tu bauer eterna pace 
con quei begliocchi tuoi che midiffino 
& diffamarmi ancor mentre chio vino 
faccendo lalima triftta elcorpo priuo 

Ancor conofco & nonfon fi abagliato 
chamore cieco & gnudo,& fempcorre 
ba trifto fine.& quel chel ciel madato 
nol uegio fanza lui mel pofla torre 
& quefto e mio deftin. fortiia.bofato 
pero fe fai a quelto mifoccore 
che feufa non barar fi fon congiunto 
tecoche moftri perderini a un punto 

Da poi chio ueggio morte efler fitarda 
ognor madonna me piu afpra& cruda 
gelata fiamma par che dentro marda 
dira & (degno lamente ancor mi fuda 
coli diflio& laueccbia ancor miguarda 
neluifo mio.& non dipieta nuda 
con lacbryme rifpofe diffe tace 
chaltudtolfforzerommi darti pace 

Tu ti duoli damor & di fortuna 
& quefto tuo dolor non ha riparo 
rie reputi che fia perfona alcuna |. 
dite piu luenturato in pianto amaro 

B5(gfto amor che tito amor tifprona 
fe tumel moftri molto baro chare:. 
spoter faper dallivi per qual cagione 
ti dona atorto tanta pallone > -:-b 4. 
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O mifero non fai checofa amore 


fapendo chiederefti a te merzede 

&n6alluî che nulla.& ingràde errore 

uegio ciafcun caduto che gli crede 

che pofla del (uo wifo efler fignore 

unfanciul nudo pinto che non uede. 

ne credochaltrwi mai wedefli lui: 

adunque e tua lacolpa & non daltrui. 
Che quefto amor ecola paflionata. 

& fol procede altrui per troppo bene: 

dicio:ecibo.Slamente frenata 

fe credi allui dla caldo con cal pene: 

In bafla gente povera & affannata | 

dirado mai ff truova in quelte mene 

pche ilor penfier ban pofto.i altra cofa 

challanima da fru&o & alcorpo pofa. 


Ancor dinuouo ritornar uoglic 10 


fio poffo quefta donna far piatofa 
& tanta gratia forfe baro dadio; 
che dar tela potria per tua fpofa 
ima non.uolet penfar di ar in 1101 > 
pianto:fe uuoi laffar a me la cofa. 
fornir tipromedto. & dital noia. 
penfo cauarti.& ritornarci Ingioîa: 


Quandocrudel fortuna. eluento. 8 léde: 


percuote del padron ladebil barca 
elqual Ra quafi per paffar le[ponde 
digraue doglie la fa mente:carca 

& poi: riuede elfol uenir daltronde 
con unotempo fuaue che dilcarca 
delinat ogni fuperbia $taltre negra. 


— qperquelto fugge 8cluifi (urallegra: 


Simil iofeci udendo leparole | 
diquefta mia nutrice & lieta fede 
allei preftare come preftar fuole 
imiferi cha (peranza poco crede 
mapur piu lieco diffe da che uuole 
«amor che tu mi ferui chiar tu uede 
quanto meftier mi fa pero tadopra 
prima che mote letrifte mébra cuopra 
Etella fi rifpofe in voce roca: 
iben conofco quel che fa meftieri 
aquefto amor crudel chancor tinfoca 
ina lioelpotelli farfi dileggieri. 
come uorria tigiuro men che poca 
pena ti darelt1.& fi uolentieri 
uorria t1 fufliltuo difio conceflo: 
& poumorire laltro giorno apreflo. 
Con quanti uezi ai mifler labbracciai 
udendo leparole &'altro infieme 
parlommi allora con folpir aflai 
% poi parti(l1& tudta lafua [peme 
bauea mello accompiacerui.& mai 
riftette chella giunfe & forte preme 
laporta Ba&ein uoce afla1affannata 
fi come fufle allei giunta ocognata 
ILadonna difle& albalconfi fece 
quale coftei che cor fi gran furore 
alla portà bate& dicbiamar nonlice 
fuggxtte alla mia balia ogni colore. ; 
del uifo (uo.& poi in quello dice |. 
fonio madonna.& fol iluoftro bonore 
io uo cercando acrefcegli rifpofe._ 
ana prima con le inan la porta chiufe: 


Ei DI AN RI ET “nn ira CIRO) 


E palida tremante.&{bigotita: 
&da timidi penfieri mpauria 
come colei che di efler aflalita 
{pedtaya ognor da (ua nimica & mia 
fali lafcala & quanto puo faita 
afarfi pronta & ben che bumil & pia 
ladonna falutafte:Sc ella difle 
(degnofa piu che a donna non chiedifle 
Et poi uoltolli allei con uoce altiera 
per qual cagion donna a lamia porte 
aba&er wieni canto pronta & fiera 
& ben mipenfo latua dura forte 
taqui condo&a conlatua matera 
come colei che ua cercando morte 
{i comeunaltra uolta che uenifte 
con tue parole difonelte& trifte 
Tucredi chi fia fi (cioccha chinon aggia 
comprefo dentro alcor eltuo penfiero 
no uoglio certo che fi uilinéte chaggia 
lafama mia & ai chel tuo meftiero 
piu tempo me palel@& troppo faggia 
uotrefti effer a condurmi adir iluero 
farefti ben a non mi dar piu briga 
chadopri indarnoogni tuofatiga 
Congrantimorlabalia 8 con penfieri 
+ rifpole ueggio donna con fofpeo 
ate etle mie parole.&imiei pregbieri 
uarranno poce perche mal concetto 
di mene portoalle parole fieri 
che midice il conofco8za dile®o 
prender el uoglio perchefo che fiete 
{î fauia chel mie dir comprenderete 


Quanto e magior deltriompho falteza 
tanto moftrar douete piu piatofa 
chaltro non mancha a uoftra gentileza 
fenonefler benigna & gratiofa . 

& poi faria dotata labelleza 

debei uoftri occhi di ciafcuna cofa - 
chaquefto mondo mai dire fipofla 
efTendo uoi di crudelta rimoffa 

So che farefti poffendo uedere i 
lafiama ardente che fa crifta & grama 
la uita fua:& uede non potere 
far cofa che ui piaccia & pero brama 
la morte per foccorfo:& ben fapere 
douete lawirtu della gran fama 
che regna ilui:e poi a guardalloî ufo 
di belta abfalon palla el buon narafo: 

Pero ui priego o cara giouine&a: 

“che prender lo dowiate per ifpofo: 
& quefto crede lui ne altro afpedta 
con uoftro amoro uifo gratiolo 

8 confolar me pouera uecchiedta 
di tanto ben che raccontar non polo: 
chalmondo donna non fu mai {i lieta ® 
quanto farete bauendo dilui pieta; 

Picca non uoglio bauer ladonna diffe 
ne piu udirti che glie coli uanno 
idonde io mipenfo fe altro adiuenife 
a me non mancheria uergogna& dina 
8 priina che tal cola confentiffe 

lamorte certo con minor affanno; 
mi (aria piu grata : & leparole 
la balia udendo forte fene duole 
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Cime dicendo quanta crudeltade 


in uoi ueggio donna fe lui muore 
uedete bene con quanta bumiltadé 
ua chiefto per (ua fpofa per piu onore 
de cara donna uengaui pietade 
diquefto amante & uoftro ferwidore 
fe daltroconfortallo a uoi non'piace 
cone parole almen gli date pace 
Ladonna diffe qual parola e quelta 
checagionefia da confortare | © 
tu dei lapere che mia uita bonefta 
uoglio piu chaltra donna conferuare 
da molti io fon ftata gia richieta 
poterini altrimenti maritare 
-& mai non uolfi perche io uorria 
wiuer bonefta fanza fignoria 
Not creder gia chiofia tanto uile 
che non fuile gia piu tempo maritata 
io cerco di uoler buom fignorile 
amia nobilita,& canto ornata 
uoglio effer che fonricca & ben "gentile 
quanta alcun altra imla terra amata: 
& benchio paia fi ardita & pronta: > 


non fon ancor a quindici anni giunta 


Se riccafiete fauia bella inuifta 
diffe labalia & pien dogni falute 
chi perde iltempo mai nolo racquifta 
ne dife lafcia cofe diuirtute 
anzi penfandoognor piu fatrifta 
di morte o di uecchieza che canute 
faranno enoftri capi 8 (pento ellume 
de bei uottri occhi come fuoi'coltuime 


Che ui uarra labelleza del uifo 


fanza ildile&o poi che fara morta 

in quefto mondo& inferno e paradifo 
& quel chaltrui nepréde quel ne porta 
aiuta Vberto che quafi conquifo 

da bei uoftri occhi:algto mel conforta 
che quel che laltre fanno none male 

® tanto piu che cofa naturale 


Se per marito prender uoi vorrete 


eluoftro amanteche cotanto uama .. 
un fimmil giowine mai non trouerrete 
coftumato. gentile.& (empre brama 
ferwir a uoî.& certo ancor uedete 
pofiente & bello & diueloce fama 
da tu&i amato.& che ui puo machare 
- chalmondo non faria un piu bel pare 
To ben conofco effer uero iltuo dedéto 
difle ladonna & non ueggio elcontraro 
& bami dipieta fi accefo ilpe&o 
che contro a te non hoalcun riparo 
-fonon uorria pero che tal dilecto . 
toglieffi lonor miocotanto caro. 
di fuor che quefto de effer alli fpofa 
faria per lui del certo ognaltra cola 
Toto piu uolte de&o che mia uita 
quanto piu pollo uo tener quieta 
8 ben chetu mi ueggi {tar remita 


piu chaltra donna ipenfo wiuer lieta 


{e lanimma io bauefle a quel chenuita 
Jetue parole quefto& quel uieta 
chio nonfaria conto in alcun modo 


che pur dicio penfando & poco loda 


i 
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Iofon tenuta nobile & gentile | 
coftumata,riuerente.& aflai 
riccha. apregiata in acto fignorile 
quanto altra donna tu uedefti nai 
& bor mi uuoî recar tanto a uile 
che uberto preda per mio marito& Gi 
lui quato e pouer dogni ben mondano 
per quelta fol cagion dallui miftrano 
Hor penfa fio facefli elparentado 
amnot focofo ciafcun fi diria 
efter cagion chedi piu alto grado 
piu gentil ma uoluto:& ancor uorria 
che fuile dilui fpola & ben dirado 
bofaeto allor rifpofta nefaria 
che gli piacefle.& uomi dar per mio 
° marito a unocha pena conofcoio 


De bendella fortuna ifon agiata 


che poco faria tima di fue cofe 
certo far1a damolti biafimata 
dicendo chil faceffe per focofe 
libidine che mauefle acio menata 
Ia doue adeffo fra donne famofe 
ricordata fon buona.& darmor fciolta 
non uo per quefto fia mia fama tolta 
Nonereder tu chio uoglia tua preghiera 
non fructi qual che cofa per colue 
clse ta condocta qui per meTagiera 
anzi contenta fon per fua uirtue 
parlar in fieme, ma nonuo chel penfa 
incofe difonelta & perche piue 
uolte fai chio to dedto che fe mia fama 
in cio mancalli ne (arefti grama 


Piacemi udire quelle amorofe pene 


fe fon fi graue quanto ru midici 
82 uo prouarefe punto mi uuol bene 
con quella affection chefan gliamici 
ancor uoglio fe aparlar miuiene 
chefia fecreto& guarda che radice 
nonfufli dime ma lafua uenuta 
che poco uale adrieto effer pentuta 
Oquanto furno alla mia balia care 
quefte parole: quanto ben moftrofli 
contenta & lieta & commcio aparlare 
o cara donna doue e le fue pofle 
tueto ilciel mifle apoterui adornare 
quel dio ne fia lodato che ui mofle 
lamente per pietade dicolui 
chel giorno nulle uolte muor per uoi 
Gratia renda Ioue acui chieggio 
de itrifti miei peccati ognor perdono 
fonfi pouera uecchia chio non ueggio 
poterui meritar dî tanto dono: 
uoftro fedele amante a cui i deggio 
portar uoftra rifpolta:& certa fono 
che merito narete:che puo dire 
per amor uoftro fuggia di morire 
Di te fola mi fido ancor ledifle 
ladonna perche colui non uidio maf 
primalaterra uorria mingbiottifle 
uiua lauecbia rifpofe che mai 
vergogna uoftra o donna confentifle 
dicerto glie piu tempo chio imparat 
tener fecreto:& poi momello in core 
infin chi vino acrefcer uoftro onore 


cca ss nre cn ts“ mei cca pi 
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Tornar woglio da uberto perche i parte 


mi penfo porre fine alluo tormento 
€l luogo mofterrogli & in qual parte 
doue parlar wide. 8 affai contento 
fara (ol diuederui & poi fi parte 
Tauecchia dalla donna.& non con letito 
paffo:per ucnire adar conforto 
allalma trifta prima che fia morto 
Oimechio era gia nei miei fembianti 
tuto mutato & quali bauea diuilo 
dal petto lalma trifta per le tanti 
lacbrymeche bagnaua el mefto uilo 
& difle ame de laffa tar ipianti 
allegrati bora mai chen paradifo’ >: 
to imeflo di certo.& tradto dinferno 
col mio faper parlar fel uer difcerno 
Jo tanto bo fato ben conla tua cara 
“madonna che la bauuto pur merzede 

della tuo pena chera tanto amara 

dandoalle mie parole ognor piu fede 

& parmilei in uifta tanto auara 

che deffer tua fpofa non accede 

& uoftra gentileza poco apreza 

che cerca bauer buom di piu riccheza 
Mia ueramente credo ogni dileéto 
tu prenderai da quelta cara duce 
‘perche bo prefo dilei buon concetto 
che teco aparlar fola {i riduce 
& fummi graue perche ingrà fofpeto 
leî wie & teme che non uenga a luce 


- | eluoltroamor&ioti priego ala 


che acio prouedi & quelto bafta o mai 


| © quanto idiedi volentier lorechie 


alfso parlar moftrando difdegnofo 
& difli odonna per tua mebra uecchie 
lequal dumanda leterno ripofe 
eluer miconta acio chi maparecchie 
rifpondere a quel uifo gratiofo 
che mai fu buomo almondo fifelice 
quanto farei efendo come dice 
Etella a meallborconwifo lieto 
dicreder non uoler che tingannafe 
feben tirar uolefle ilfato adrieto 
&far io non potre chi non tamafle 
fe fauiotu farai & ben fecreto 
dilei farai cone dellaltre fafle 
& uiui lieto & ben contento ancora 
fi bella donna almondo non dimora 
Paris de Helena quande lui rapilla 
non fu fi lieto.ne Noe doliua 
nel buon Ianfon difua uita tranquilla 
quando Medea laflo dogni ben priua 
che lanaue chera fra caribdi & filla 
con uera falute mipar giunta a riva 
piu lieto fon che mai niun di loro 
cofi lauechia mie parole foro 
Sulledtomifedea & fi leuai 
— letanchemébra. & abbracciar lacorfî 
& certo mille uolte labaciai 
&diMallei fempre mai maccorfi 
che lagran parte di mic pene & guai 
portaui teco,& ella diffe forfî 
vorra fortuna bauer di noi pietati 
miferche fiamoin tate pene frati c 


dl Oime fi vivo folo almondo tanto 
fio chio poffa meritare in alcun lato 
| di tute mie pene & grane pranto 
| «Ter mipare in parte riftorato 
| ma fol diquefto uo che tidia vanto 
i fin alla morte farotti obligato 
& quel chate ognbor piu grato fia. 
metto Ibauer & la perfona mia 
Et ella a mede lafla le proferte 
non e meftier che tal parlartu dica 
ate non fervo per uoler tuo merte 
che prima che cio fuffe fo tero am ica 
elmio parlar colle tue letere aperte 
tha dato pace con latta nimica 
fa cioti pare omai e non bifogna 
chi fia conteco che fare uerzogna 
O cara& fida & dolce mia nutrice 
rifpofe allei per quello uero amore 
che tu miporti fanzal qual felice 
ma efler non potria.& con tuo honore 
tipriego uenga meco elcor midice 
che lei non mi vorra per feruidore 
non fo ne che ne doue ne in cui mifida 
rimango a guifa dorbo fanza guida 
De non cemer che fanza me feruito 
forai del certo & acomiatofli 
da me labalia & alquantol bigottita 
lafl6mi oime che mille penfier moli 
lamente miase tanto pronto & ardito. 
amor mi fece colle fue percofli i 
challernandai:& ella allor fimife 
feder ad un balcon 84 poi forrie 


rar pae 


\ 


Dite chi credo altbor che piu dimille | 


penfier mi fimutafe el mifer core 

ma tanto mi cocewan lefauille 

del fallo& crudo & difpietato amore 
chi.non conobbi alhor le parole delle 
degliochi che fingcua.Kitanto errore 
mi mille la (ua belleza un tal freno 
nel qual penfando lalma miuten meno 


L affar non uolli gia per finto rifo 


che ancor non difiaffe fue parole 
vdire: diuedere cl piu bel uifo 
che fuffi mai cercato foco ilfole 
ame parea proprio elparadifo 
doro:diperle:rofe 8 ancor uiole 
parea el uolto fuo contanto fenno 
mifece fuoi begli ochi un certo cenno 


Per quel conobbi chella dir uolea 


che folo andafli dentro el fuo giardino 
la doue prima uedere io folea 

eluifo fuo che tanto pelegrino 

& poi fra me penfando fi dicea 

che fia eltuo dir o mifero tapino 
dipoi chauuti barai quei che fuole 
amati deliderii:che piu uuole 


Dun penfier lieto & come lallegreza 


mi uidi piu che Orpheo quandotolfe 
da linferno Evridice per dolceza 

poi laperde&te:&.io che non mi uolle 
mi uidi perder lei per mia matteza 
laqual fi vede ben quanto midolfe 
Ibora che io conebbiche coftei 
pagava di parole lepene mici c2 


Lo non fapeno improfa dir ne invima 
la lieta pena lardire eltimore 
io non fapeuo conche ato prima 
andar douefli auanti alfio ualore 
chel mio parlar non era da far ftina 
perla bactaglia che midaya amore 
& cofî ftandolawidi uenire io 
bonefta bella per piu dolor mio 

Ad unbalcon fifece quelta idea 
che proprio miparea un uivo fole 
& ben uorrei che inuerfo me piurca 
non fuili ftata mai in fue parole 
quantofu allbora che ridendo dicea 
amico dituoî affanni affai miduole 
&. riu mi dotrebbefio credefli 
che ine belleze tanto tipiacefli 

Etche nel uertu fulli tanto mio 
quanto tu moftri.& ben mifare caro 
vederti dile&o dogni tuo difio 
fel uilo mio lungo tempo amaro 
iothbo moftrato [bo fatofperche io 


Apele daltri ognbora meglio imparo 


di tolte infamate non uotria 
cader nel numer lor per mia follia 


1 nonconefcoalinondo un buom datito 
ch nofufle ognor diparlar piu fchiua 
fuerchedite. 8 bentipuo dar uanto 


bauermi per pieta condodto a riva 
io fonouenuta a confolarti alquanto 
& far di tuo dolor lamente priua 
{forzandomi feguir eltuo difio 


- quanto piu peflo .aluido lbonormie, 


Albora'oime che'poco men che morta 
rimali udendo le parole %< diflî 
madonna non fperaua tal conforto 
dai bei uoftri ochi a quali tantofilfi 
piu uolte tenne imici & ben ne porto 
lapiaga con fua luceche traffitt 
& hor temeeti fol a quel chio ueggio 
che non palefi quel che celar deggio 

Io priego idio fe alcun uoftro fecreto 
uenifli mai per mio deéto a luce 
che cotro a me fifcuopra ogni pianeto 
per glio amor che ne maeftro & duce 
& per bei uoftri ocbi el uifo lieto 
che bauca morte tanto mi conduce 
ognbora efler di uoi fedel feruente 
in fin chel wiwer mio elciel confente 

Rafpofe lei fon certa chel tuo amore 
con alcun altro gia mai non aprifti 
& (pero tanto nel tuo gran ualore 
che uolendo confentir epenfier trifti 

tu per pieta di me & del mio bonore 

mi credo che uolendo non uornifti 

adunquelafla ituoi penfier fallaci 

8: piacciati feguir quel cha me piaci 
Tu hai piu uolte dedto ogni afpra cola 

per mefarefti acrefcer la mia fama 

& non eftante che tuffa grauofa 

queftatua pena fcaccia qualche brama 

lafciocca mente & troppo piu gioiola 

faralanitatua chetanto grama >. 

che feguire me che folo iluedere. 

tu no potrefti in millanni bauere 3 


Et fe difpofta fulli a tor marito 
torretì piu prefto che altra creatura 
elicerto bo dentro alpecto ftabilito 
diuiuer cafta in maculata & pura 
nò uoglio mecter Ibonor mio apartito 
per un dile&o che fi poco dura 
diquefto amor che raro mai uedefli 
alcun buon fin che lungo andar facelli 
Piangendogliri(pofe.& bagnai tu&a 
dilacbryme lafaccia & (ofpira1 
oitme madonna credea che redutta 
fufli apieta degliamorofi guai | 
ma ueggio lamia uita effer conducta 
a termini pegior che prima aflai 
negando lacagion che acio minduce 
__a eller feruo a lamorofa luce 
Non fo oîme qual fine in me chiedefle 
difi feruente & paffionato amore 
ne fo penfar ancorquel chi uoleffe 
che fuffe mia falute & uoftro honore 
oimne ben uorria che fol uipiaceffe 
aceptarmi ‘per amico & feruidore 
{e me fefti degno di tanta gloria 
difomna laude ui feria memoria 
Pregando ognbor uoftra gran uîrtute 
uipiaccia perdonare a falli miei 
per lacbryme & fofpir che fon venute 


daltriftocore& tanto ho dedto cimei - 


che ma riuolto dogni mia falute 

& pero chieggio perdon (e fuflle rei 
fe imicparole chetremando dico. * 
{i come feruidore & caro amico 


Che de uipiaccia o uilo gratiofo 
cauarmi de fto foco fi cocente 
& di uoler chi fia di uoi {pofo 
anzi auoi donna uoftro buon feruente 
& a quefto modo fol puoi dar ripofo 
con uoftro bonore alalma mia dolente 
che per partirfi gia piu uolte e futa 
& fol quefta fperanza [ba cenuta 
Et deo quefto ghiochi bafli a terra 
tencua fo(pirando per vergogna 
lauoce a mezol pecto fi riferra 
come colui che {pedtaua rampogna 
dalla mia dona.& poi plagrà guerra 
. damor miftaua con colui che fogna 
ancor piu dir io uolfi ma mancommi 
- lardire&leparole& lei parlommi 
Ituoi bonefti modi & dolce parole 
omai tanto magrada che di noua 
pieta quefto lamento:% doue fuole 
elfer a te crudele conuien che imoua 
a pieta del difio.ma prima uuole 
in te ueder qualche ferma prova 
fetantomami quanto inuifta pare 
incortotempo mel potrai moftrare 
I uoglio propriamente fe lamorte 
feguir ridoueffe che uno anno 
tu. ftia di non parlar coftante8 forte 
. perbenco male o legreza o affanno 
tipriego per lamor che tu mi porte 
tu faccia quefto & di tua pena o dine 
dame farai dicertoriftorato 
diqlchbrami altermi chito dato c 4 


er "| 


E nontiparra graue fel toffende 
amorcome tu moftri&la tua uechia 
dicio fapra nulla fe tu prende 
difar quel chio tidico&ime tifpecchia 
dauer eltuo difio & ben comprende 
lemie parole & toftotaparecchia 
di nonparlar ma prima ticonfiglia 
& poi de dua partiti elmiglior piglia 

Èt decto quefto allbora fi taceua 
come colei chal fuo intendimento 
efler gli parue & certo ficredeua 
di quefto tal partito bencontento. 
iorimanelli anzi maccendeua 
dirata dogha & con graue tormento» 
cime donna idifli per dio merzede 
de non prouar con quefto lamie fede 

A me bafta che queto amor proteruo 
ima fi ifquarciato o mnifero le uele 
chi né bodrima adoflo polpa o neruo: 
cognbor non marda: poî perte crudele 
piu che Diana che tralmuto nel ceruo. 

11 {uo Atbeon chera fi fedele. 
atroppo peggio lamia uita corre 
uolendola a tal fin per te difporre 
Et ella a me non far quelto lamento 
che non bo tempo dipoterg ftare 
uoler por fine a quefto mio tormento: 
mofterrotti il partito da pighare 
turbato idiffi o donna mal contento 
da te oîtne mi uoglio a comiatare 
aportar fi apra pena oîme mi duole. 
ancor piangendo 10 diffi tal parole 


Debbio o donna bauer del mioferufre 
miglior riftoro che quel chi mueggio - 
o quanto meglio mifare mote 
chidar ftetado almodo pmie peggio 
fetantacrudeltatu uuo (offrire 
chi ftia di n6 parlar almen tichiesgie 
che dunfol bacio mi faccia un dono 
di tal partito poi contento fono: 

Rifpofe le dun troppo piu dolore 
{aria lapena tua & quel che dice 
a meferia grato eflendo bonore 
nonctedofinfiamafli mai Pbenice 
come farefti fe dicotanto amore 
guftar potefli fol quefta radice 
8 piu non dille & rifponder uolfe 
ma fu chiamata & dal balconfi tolfe 

Queftoera un (uo balio dhe allevata 
lbauea infindapiccola fedelmenti 
ueduto bauea comera meco ftata 
elmodo& le parole & gliargumenti 
coprefe tuéti & pot che lba chiamata. 

piu uolte lariprele 8 riuerenti 23; 
gli difle o donna certo non e bene: 
allbonor tuo ilmodo che ti tiene 

Etella albalio come ppi poi 

rifpofe che facea fol per leuarmi 

non grani (degni inanzi agliochi fuoi 
nondegio almondo maipiu cololarmi 
‘ allbor diflie che idur partiti tuoi 

mi fa morir & piu non pollo aitarmi 
cofi maccefi 87 beftemmiando fpello 

amot:fortuna:lei;& ame ftelo. 


‘Tornami a mente o mifer fuenturato 
lapena grande & leparolchio moffi 
cbiamandodellinferno elprincipato 
Megera aletto & ancor quelchaolli 
nimico della lucee infuriato 
pregai piu uolte oprafii lelor polti 
difopra ame cha punto tanto (tremo 
mi vidi allbor chicor penfido triemo 

V maginar non puo chi ton prouaffe 
quellafpra pena che fofferfi albora 
tornami a cafa con mie membra laffe 
chiamido morte per foccorfoognbora 
latrifta balia ancor intorno faffe 
dicendomifigluol tu uuor chio mora 
tenendomi celata lacagione 
non poflo aiutar latua paffione 

Ame ti (cuopri omai che uedi molto 
imarauigliar mifa la tua triteza 

& trafmutato par eltuo bel uilo: 

di color nino intanta palideza 

& ueggioa tua begli ochi itòno uolto 
ungiro purpureo che uagheza 
moftrauan piu che glialeri duo cotàti 
& bor fon carchi dangofcioli pianti 

Oquanto uolentier oime glbarei 
aperta lacagion fe ame uietato 
imadonna non mbauefle a dirlo allei 
oquante uolte mi moftrai grattato. 
da infinito fonno& (olo quefto ifei 
chella fipartiffe anza comiato 
cofi mauenne in piccola dimora 
piangendo quafi pastifle lei albora 


To fol penfauo cime che tanto grieue 
mi parue quel partito chel dolore 
ini tenca ingbiaccio piuche una neue 
dalaltra parte mi Aringea fi amore 
cognaltra cofa mi parcua leue > 
& poi prepofi dentro altrifto core 
diprender elpartito chaltra via 
i non conobbi a lafortuna mia 
O quanteuolte fui ancor dipofto 
di nonuoler quefta donna amare 
& ftar ferrato incafa & fi nalcofto 
che no mbauelle alcungiamaî parlare 
allor mi venne usaltro penfier tofto 
che gliera troppo meglio acaualcare 
in altre parte:& fanza piu configlio 
chiamai occultamente elmie famiglio 
Fedele: bonefto& nel parlar dilereto 
& lungamente ftato almie feruitio: 
& confapeuol dogmi mio fecreto 
fuor di queftoche mai alcun iditio 
da me non bebbi fol per quel rifpeto 
di quella donna che conartifitio 
faputo mba priuar del fuo bel uolto 
&giunto pena elmio parlar mba tolte 


° Etduocawagli folebal mondo bauia 


menol famiglio & ciafchedun fellato 
{ugli falimo,& poi prefi lauta 

di nocte (cura fanza comiato 

oime fperanza o dolce uita mia 

cueti laflo.cue & inche lato. 

non fpero mai uederti o uifo adorno 
queftera mio parlar la nocte elgiorne 


«Amor degno & doglia combatena 

dentro alpecto mio cime dolente 

elcar famiglio ancor forte piangena 

ueggendomi adoppiare imiei tormte 

qual fille lacagion che minduceua 

a tanta pena tucto riuerente 

piu uolte adimandomi& io moftraua 

come colurche tal parlar gli grava 

Piu uolte laccennai che (itacefTe 

&moftragli per cenno bauer perduto 

lamia fauella & certo chel credete 

chi fuffe ueramente fato muto 

tanto fi dolfe& dilacbrymefpefle 

bagnaua eluifo fuo che mai creduto 

dicerto non lbaria fe alprefente 

- non fulli ftato a tu fuoi lamente 
Ft piu midolfi della dolorofa 

uedoua & fconfolata & capinella 

ciofu mia madre fopra ognaltra cofa 

che non fapendo lei di me nouella 

lepalmi fibaptetti & fi angofciofa 

lamorte pregaua bumil mente chella 

ueniffi a lei dipoi che nonfapea 

fe umoo morto uedermi douea 

T_acara balia mia piu chel douere 

fu tenera di me& dimandaua 

la doo fufle:& nol poteafapere 

per quelto grauemente folpiraua 

% poi penfando comincio a temere 

ePquelta donna non mbauelle praua 

mente fato morire:& vorria bene 


per eller fuor diquelte Agolcie & pene 


Labalia andodallei. & con ingegno 
uol(e fapere fe lera ineco Rata 
& ella rifpondea con grande degno 
tu penfi chio fia paza & fcelerata 
chi imeéta n abandono fi car pegno. 
come e [bonore.&.fommi configliata 
di non parlara Vberto incotal modo 
a me farebbe infamia & poco lodo 

Jo credo allbora hauea di certa solta 
lamente a confentir che lui uenifle 
& e non uenne,& fumi gratia molta 
{ol per tementia chaltro non feguiffe 
non creder tu pero chiofia ftolta 
fi fapefli doue fuflrinol dicelle. 
& giuroti per dioche glie gia pui 
giorni paflati che non uidi lui 

Dopo inolte parole labalia tolfe 
licentia dalla donna.& ueramente 
ficome feppi poi gran ben imi volle 
mifera fi chiamava ancor dolente 
& ioda laltra parte affai mi dolfe 
diquella dicwi ifwi feruente 
anzi nimica che mia morte brama | 
cagion deltraditor chamor fichiama 

Fal{o.crudele.difpietato: 8 mico 
principio & orrigme dognî mio male 
mifero mba fato povero & mendice: 
della gratia dicolei che tanto uale 
che laire& laterra elciel ine inimico 
per fua cagione e quella che maflale 
co fuo begliocchi:tanto miconfuma 
maicar mufento piu che iaria febiuma 


Imiro iltempo  laftagion acerba 

«be fpoglia glarbor difue uerde frode 

& ueggio bianca & impalita Iberba 

& tuaghi colli& puliti & monde 

& per lagran fredura firiferba 
ipouer nauicanti a folcar londe 

& ueggio ognicalortiratfi adietro 

Ibumida terra {traformata in uetro 
Chefia dime alla tagionfiorita 

| @doalguazofo tempo marde ilpetto 

che fia dine bai trifta lamia vita 

nel tempo chudirai ogni uccelleto 

{uernare & poi laterra riueftita 

diuerdi fiori & ciafcbedun bofchetto 
diuerde fronde carco:&per granfelta 

«damor rifonera ogni campefta 

Elpianto folo ame fara conforto 

& queftoe Lallegreza el defidero 

«che amor ima (épre lungamente porte 

-eltermine e fi lungo chi non fpero 

“uenir alfine & prima faro morto 

chi torni ariueder quel altiero. 
fuaue;pottamento eldolce uifa .. 

che malper me mitai tanto filo 

Imi dolea oirme ma non fi forte 
chelmiofamiglio mi potelli vidire 
& quefta tal maniera per mia forte 
piu giorni tenni& non potea offrire 

«chino chiamaffi amor madéna e mite 
che foccorreffea quelti miei martire 
Sia di mealtro nonfu udito ma: 


fe non doglia & piantocon (ofpir aftaf 


Con quei paftor cheftanno aglialti colli 


cambiar potelle oitne auita mia 
biuolfi:nawigantizo genti folli 
remiti ze patori o qual fi fia 

un dilor fuftio che con gli ochi molli 
tal uolta ferian fautti 8 poferia 
lamente & trifte membra come fanne 
color che non conofce amor ne fanne 


Piucbaleri afai imi terrei beato 


fe fufte ame tal ia conceduta 

to non farei damor fi lacerato 

& poco temerei fe lei mirifivra 
quefta mia donna che mba diuietato 
chitenga un'anno lamia lingua muta 
fanza parlare& allei poi ritorni 

che mi faranno Îieti triti giorni 


Oime che gelofia ancor per eiunta 


deglialtri guar ancor mi foprawenne 
adarini doglia era tanto promta 
non fo come lauita mifoftenne 

pol ainor colla dorata punta 

gia mai unbora di ferir fi tenne 

nel uer mi credo ben che gelofia 


-_trapafli ogni dolor chal monde fia 
Et quella (i moffefe & dubitai 


non fufle lamia donna inamorata 
quefto penfiero daua affar piu guai: 
chalcun deglialtri ba lalma pafffonata. 
quefto penfiero pofar non mi f mai 
& poi effendo alfin di rnia giornata 
quando pofar mi credo & e mi fugge 
eltorino el cibo & poi lancéte agiunge 


Lano&emi parte piu dimille anni 
prima chel giorno fuffe dal ciel mello 
non ch (perafle bauer minor affanni 
ma perchel termin dato era piu prello 
8 defidraua o mifero imie danni 
& non:conobbi chera fidiftmelo 
damore X da fortunacheran imece 
chalbor mitenne:& tiene ancora cicco 

Latria mente mia che mai fi colli 
dal uifo dicolei: & (pelo truouo 
laflar ilbuon fentier:& gliochi molli 
fegue fto corfoa mibagnar dinuovo. 


ilmifer pelo:% gliafpri penfier folli 


incrar.in altro:ma niente miuale 
quelche unol fortuna per mio male 
Piu & piu giorni fanza compagnia 
compagno mera amore in ogni calli 
-cofi piangendo ome lauita mia 
tra duo menti iowidi in una valli 
gente che gioltraua®armeggido gia 
conlieta fefta & amorofi balli 
buomini armati. donzegli X cauagli 
ftormti:bandiere fopraue&e% fonagli 
Trabacche padiglion& fimul cofe. 
chargmirar mera una gran Nola 
come quei che daltrui ben e inuidiofe 
non credo mai che nel campo a troia 
vifafle gente tanto ualorofe 
quanto era quini con lor fefta X gior 
in me penfando quello chefler puote 
ditanti armati che in fiem fipercuote 


ognbor martella& 10 piu uolte prouo 


Voltamiinalera parte afchifar loro 
che fodio hauca ogni ueftigio bumao 
dicca 1lfamiglio de uedian coftoro 
«col wifo ma cennaua & conlamano 
& io non uolfi & fanza alcun dimoro 
preflo lanobil terra che lontano. 
nonera quatero thniglia:® per oftiera 
widi una donna affai bonefta & altiera 


Giowine lieta riverente 8 bella 


gentile coltumata oltra mifura 
da molti intefi ancor chera donzella 
& quello albergo tueto era a fua cura 
& molti ehiera in amorati della 
quiui fimontauan con lor uifta pura 
credendo bauer dalle: & mai no uolle 
bauer in cio untrifto penfier folle 
A me fi uolfe conun bel faluto 
periman mi prefe,& con allegre ciglia 
metter mi difle fiate ilben uenuto 
i non rifpofi:& lerfimarauiglia 
& poi fauide:% crede 1 fufli muto. 
& tu&teriuerente abafle ciglia | 
inuna riccacamera lei menommi 
di uarie cole & cafi domandommi 
Dicea ueggendò lei chi non rifpondo 
o che piecade e quefta o fignor dio . 
ilfiormi par coltui di tutto il monde 
el piùvbel buom gia mai nonuidi 10 
gentilegrande & fi pulito 80 bionde 
boneftocoftumato bumile pio 
ben fucrudel pianeto caltraftella 
ludure bauerlitolto & lafauella | d 


Moftraua lei grati doglia di mie pena 
& ben conobbi che inamaua molto: | 
quefta donzella chiamata Serena 
non creder tuche lei gia mai fciolto 
mbauefli dal mio collo lacatena 
che micinfe madonna elfuo bel uolto 
anzi dicea fra me con gran tormento 
altroue fta chi mi puo far contento 

Io nonfo perfona almondo fi angofciola 

di fuor dime non fufli inamorato 
diquefta donna tanto gratiofa 

da me partiffe:& poi chebbe ordinato 
Tanoftra cena & ciafcheduna cofa 


torno col mifo lieto:& gia infiammate. 


‘bauca ilcor damor come colei 
chera abagliata detrifti ocbi mier. 
Intanto apparechiar fericcamente 
quefta donzella & dirizar latola 
‘ame fi uolfe con quei fuoi lucente 
ochi accennando fanza dir parola 
intefi che lacena era prefente 
apparechiata & dicerto ella fola 
uolea mangiar conmeco,& ifintò rila 
che mi piacea gliaccena1 col uifo. 
Cofi nandamo & poi mi fece dare 
lacqua alle man perfarmi piu bonore: 
vini:& confedti & non fapria contare 
molte uiuande& buon feruidori 
intorno tuétia uolermi bonorare 
nulla mi guftaua & in gran dolore 
. fualla donna.&wde perche io 
bebbi altrouc ilerifto penfier mio. 


Ladonna quafi alfin'di noftra cena 
‘ moltofli lieta almiofamiglio adire 


dicerto iltuo mefler una gran pena 
glie efler muto.& non poter udire 
non fofi afpra cofa che ferena 

per lui non facelli a non mentire 


haeglrà &cor prelo donna per (ua [pofa 


ininina a {ua polta.o altra cofa 

le aetamente dentro alcor gli giace 

alfo amore oqualche penfier grande | 
gli porge paflione con poca pace 
gia nona gufta quafi mie uiuande 
de dimi lacagyon fe de cipiace 
pebio boueduto gliochi (uo che fpide 
lachryme a bora a bora.&gra fofpire 
piu ualte ueggio del fuo pecto ufcire 


Et egli allei moftra rifpondelle 


certo mogglier lui non bebbe mai 

ne altra donna a pofta chil fapefle 
fobetì che nbapotuto bauer ala 

ga non credei coftor che glintendelle 
che muto &fordo fempre mimoftrai 
latola albora leuata,& poi ifrue&i 
permangiar ifamiglimandar tutti 


Ladonna quiui e fanza alcun fofpeto 


rimafe fola.& certo alcuna uolta “ 
uederla fi languir mera dile&o 


| i nonconobbi lei pero fi {tolta 


clse confentito bauefle alcun difetto 
fe per ifpofa non Ibauefi tolta. | 
intanto elmie famiglio ritotnoe — 


dalluo migiar: ella icor parloe d 2 


Selcor ti delli di aper fî fare 
chel tuo meflere mi togha p moglere 
ioti bauero tanta roba adonare 
chaftar conaltri nonti fia meftiere 
&fegli udifle 8 potelle parlare 
or penfa chil torria piu uolentiere 
“amormbafiinuashito infua figura 
che dogmi fuo difedto bo pococura | 
Comea te pare o dolce amico piglia. 
el tempo di parlare.che trafcorre 
fi forte amor im me che marautelia 
come fon uiua.& per uolermi torre 
da doflo ilfoco ognbora piu fimpiglia 
cimi conuien per forza focto porre 
ad efter dilui fpofa.& fe nol fai 
uesgiofinire mia wita in molti guai 
O quantoriuerente ilinio famiglio 
1ifpofe allei.& difle1 ueggio aperto 
chamot ba fermo in uoi cafcii artigle. 
come parlar fi puo al noftro Vberto 
bauendo ludir perfo.elmio configlio 
nongli farebbe accepto & {o dicerto 
per tutto ilimondo né toria moglieri 
tintoe di doglia carco& di penfieri 
Et poi doman mi penfo ilcaualcare 
di noi fia prefto.& né fipuo fapere 
perqual cagion ne doue uoglia andare 
ina tucta uolta giufto ilinio potere 
dicerto fforzerommi di moftrare 
lamor che gli portate elben uolere. 
udendolei da lui el mio partiri 
con grande doglie pianfe& con fofpiri 


Et poi parole canto dolce fpinfe 
innerfo me. che poco men che amore 
defuo1 begli ochi eltrifto cor micinfe 
cime che lamia donna elmio fignore 
anticamente tanto marfe & uinfe 
chognaltra fiama ime fi {pegne & no 
o quanto difiai che mfimil pena (re 
fuffi mia dolce & amara Philomena 

Ognbor dicea ladonna fofpirando 
mifera a me che crudeltade e'quefta 
uoler doman partir & non foquando 
ueder potrete mai fi chiara feta 
imi fingea dudir.& lacbrymando 


| fopralebraccia mia pofai latelta 


dinuovo ilmie famiglio adimandone 
qual fufle della felta la cagione 
Del duca di borgogna una donzella 
rifpofe al re difrancia e fua nipote 
& palla dibelleze ognaltra ftella 
rofe bianche & uermiglie par fua gote 
che intudto! mondo none par di glia 
favia:gentile: bonefta & fi ben note 
compiuti nò ha certo itredici anni 
& edi me magior piu di dua (pannf 
Y [ba menata nella terra noftra 
11 padre duca & uuole maritarla 
a quel che fia wincitore della gioltra 
per fpofa la uuol dar coli fi parla 
ducati cento mila cofi fi moftra 
& per dota dicoftei per aitarla 
gli agiugne ilre di frcia gri thefore 
perche parente eciafchedii diloro d 3 


Domanelterrin didouere [polare 
— quefta donzella tanto gratiola 

& uoî uolete altroue caualcare 
& me laflarmi {tar tanto angofciofa 
gia mera a noia di quefto parlare 
diciofauide. &tudta uergognofa 
ladonna dafeder albor fi moile 
con cenno riuerente acomiatofle 

Et quefto affai mipiacque per potere 
pofar lemembra trifte.& nò p brama 
chauetli didormir ma per giacere 
lufatò eraditor che amor fichiama 
ma tolto ilfonno.ilcibo & ilpiacere 
chi (ento alla mia uita mancar crama 
ma non chalcor limagin punto machi 
diglla che mba gliochi apiager {tdchi 

I mi uolgea nelledto per intrare 
inaltri penfier.1na perla gran pena 
non pote a gliocchi trifti elfonno dare 
& ricercando amor ciafcuna vena 
mi diede tanto loco chel parlare ‘ 
feci ripeter meco di Serena 
comprefi glia&i.imodi & leparole 
o quanto lungo 2 chi confiderar uole 

Et mai da me fi volle ancor partire 
lufara gelofia che nel'mie peo. 
ini mille amor pgilita almie martire 
cofî penfando o mifero in effeto 
la nocte trapallai fanza dortmire 
con lunga parue ildifpiatolo leta 
laffai. intanto poi che mi ueltie 
Serena col famiglio grunfe que 


Io penfauo lagioftra & gliornamenti 
della donzella tanto chamor forfe 
tentar uolea lamia (ciocca mente 
che quafi imiei penfier ad amor porfe 
lauaga donna per cui tanta gente 
ad acquiftarla con fua lancia corfe 
intanto perla man Serena i prefi 
per digli del partir & lei mintefi 

Piangendo quafi poi con gliocchî bafli 
dicea o fignor miotu uno chio moto 
fe fola (confolata qui mi laffi 
con cenni mi pregaua ognun diloro 
chel giorno perfuo amor no caualcafli 
i pur mi fingea & fanza far dimoro 
fecie i cauagli uenir ciafcun fellato 
(ufo uifalimo & prefi comiato 

Promifli ditornare & fcolorita 
rimafe nel (uo wifo & fconfolata 
dicea piangendootrifta lamia uita 
ueggio efler da coftor cola ingannata 
ogni fperanza altucto mefallita 

3 non faro giamai piu auenturata 

& forfe ilmeglio finpenfo & uoglio 

nella ragioe:a che pur piigo & doglo 
Sil prendo per marito lemie parole 

faranno duplicate ognbora pui 

bauer1 non potrei perfe&o bene 

fe non parlaffe meco& io con lui 

n6 uoglio adiigz unaltro penfier mene 

dicetido i uoglio fol per fue wirtui 

& per (ua uera angelica belleza da' 

chel cor mitaglia:ropi:farta & fpeza 


Lui fol mi potria dar conforto & pace 
ma quefto fol e quel che ini fconforta 
che feladonna punto a lui gli piace 
aflai mifaria meglio efler morta 
chalmondo wiuer in fi calda face 
lafcian doler coftei fanza altra fcorta 
chuberto& el famiglio albor fu gitito 
doue fi gioftra fanza reftar punto 

Lieto miraua ilcampo copiofo 
di uaghe donne & nobil caualiere 
& contanta fefta che ridir non pole. 
diuarie infegne & lucidi cimiere 
elluogo rifplendia bellicofo 
di gente armate& molto uolentiere 


miraua glehe ognbuo dicea chel pgio, 


nel uer meritaua fra quel collegio 
Ben chaltri affai ancora percoteanfi 
infieme collelancie.& la piu parte 
a terra de cauagli cader uedeanfi 
qui ben pareva (ufcitato Marte 
credo fina alciel le uoce aldeanfi 
del popol parigin. che le lor arte 
laffate baniean per ueder lafefta 
con altri affai di ualorofa gefta 
Non fi fapea ancora a cu ladama 
toccar douefie infiemne col tbeforo. 
aflaruenera che bonore & fama: 
cercava veramente ognbuom di lora 
penfolo ftaua Vberto:8 forte brama. 
effer con quefti.a {i facto lauoro. 
non per uoler ladonna:c per honore 
che (pera gia mai perfuggir amore 


Andaua fofpirando a pafli lenti 


nel campo per veder ladamigella 

& coli midi gliocchi fuoi lucenti 

piu che nel ciel mai alcuna ftella 
incompagnia di donne & molte genti 
gliftaua a torno concludendo chella 
era Ilfiore dboneltade:& di belleza 
folamirarla fi gliera gran vagheza 


Perche non credo piu mirabil cofa 


ueduta futili & proprio un paradifa 
era aueder lagentile & gratiofa 
unangel fomigliaua ilfuo bel uifa 

o beato colui che per {ua fpofa 
datogli fia cofter da dolce rifo 

fra lui dicea uberto con tormento 
altrove fta chi mi puo far contento 


Laquiale per coftei non Jailenia 


bauendo giunta tuéto lot del mondo. 
ben che fia cruda difpietata & ria 

& fami beftial' gire & uagabondo 
uoglio ueder fe laforturia mia 

mi unol cacciar per ogni modo alfédo 
prouar mi uoglio certo mia perfena 
{e amor mi concede la corona 


Per (uo penfiet nel fimil per lafefta 


non'creder tuche amor o lafua donna 
unbora gli cauaflimai ditelta 

per Gfto andava come Ibuò che fonna: 
guardando uidi tra lagente melta 
fcolpite leRere doro a una colonna 

di marmo bianco:X ordine & ftatuto. 
quiui era ferspto. da ciafcun veduto: 


Tlqual dicea uo che fia palefe 
noftro effeRo a tutta criftianitade 
Durca,Conti.Signorito uoi marchefe 
poueri & ricchi di tute contrade 
puo ftar ficuro in quefto mio paefe 
& comere uoglio effer fecurtade 
& fia chi uuol amici ouer nimicî 
polla uenire a gioltrare a parigi 

Et quelche fia vinatore della gio tra 
datogli fia lanobil creatura 
che in alto fiede per far bella ‘Îmoftra 
ueftita a bianco come cofa pura 
del Duca figlia & e nipote noftra 
beato fara quel per auentura 
{pofî firiccha donna che fua dota 
ducati cento mila & quelto nota 

Ma nonfintenda alano cavalieri 
pofia uenire fe non e baptezato 
nefimilmente niun chabbia moglieri 
nonentri ingioftra chel faria pagato 
& quei che faranno aptia tal meftieri 
un mele glifia a punto iltermin dato 
bawendo le&to& ben coprelo ilmeglio 
a Serena ritorno col fuo famiglio 

Ilqual diffe donna amal partito 
tu mbaî condocto per le tue parole 
chi uegio uberto agioftra fi inagbite 
che inogni modo ritornar uî uole 
per acquiftar quel uifo colorito 
piu bello aMai chameza fate ilfole 
trovate a Iwi canal madonna&tarmi 
dbauer honor certo& ueder parmi 


O quanto in crebbe leparole albora 
aquefta donna chel famiglio porfi 
& diffe iltuo mefler della memoria 
chel fulfe ufcito gia mai piu macorfî 
& (pera ancora lui baucr uectoria 
con quella gente fi cercafi forfi 
ilmondo tuo non cre chaltre@ante 
trouafli ardite poderofe & astance 
O quanto fariel meglio a ripolarfi 
& torini per fua donna che ben fai 
bauendocolor uinti & in terra fparli 
lauaga donna non barebbe mai 
nonuol ilre di francia a prefentarfi 
con quei che muti fordi& pien diguai 
& per bauer iltbeforo &ladonzella 
potra aquiftar lamorteicambio della 
Et fe alprefente tengo lofteria — 
non creder che di quefto mi uergoona 
piu per dile&o ilfaccio  cortelta 
che per danari c altro mi bifogna 
& mentre che coftei cofi dicia 
Vberto dacaualcome bué che agogna 
difcefe mormorando cheflo armafli 
dituéto uolex & ful campo prouarfi 
Et ben lontele lei. poi partie 
turbata dule per arme non manca 
trouar gli fece & aprefentogli lie 
charmato barebbe ogni perfona franca 
un caual bello & poderofo quie 
fece uenir coperto & non fi {tanca 
ladonna armallo col famiglio inffeme 
piu uolte fofpirando gliochi geme 


Et poi dicea ladonna per laffanno 
chuberto de bauer almie parere 
fi uuol che migi che uergogna et dino 
cercido andate:& ben potrete bauere 
& imaladetto ilgiorno elmefe& lanna 
che quiwi apparue quelto tuo meflere 
imba melo itanta pena ancor fi crede 
effer Dalba pollefor & rede 

V berto effendo tudto quanto armato 
poco aprezando della donna ildeto 
il(uo cavallo a nero couertato 
la lancia lofeudo ancor ilbacine®to 
come richiede albuom che e priuato 
della (ua donna.& tuttol uilo elpeto 
dilacbryme bagnato bauea Serena 
congranfofpirifra fe parlaua apena 

Se nella gioftra per laffanno more 

° come faria lauita mia trifta 

albor fersa finito ilnoftro amore 

> fe quella donna per fua forza acquifta 
morit mi credo certo pel dolore 

| cbaltroue nonfo porger lamia uifta 
ne alcun demie penfier fenon incoltui 
che mai non uidi un buò piu bel dilui 

Poco aprezaua di coftei {uo duolo 
berto ba pofto altroue {uo penfieri 
andaua con fofpir dogliofo 8 folo 
aquella gioftra tanto uolentieri 
che ben parea che nandalli auolo 
comecolui che benfapea ilmeltieri 
& poi che fu fra lor nel campo giunto 
pugnola lancia fanza reftar punto 


Etfacea cenno vigorofamiente | 


ad un chauea lafua dilopral feudo 

che ben parca deglialtri ilpru poGente 
&uenne uerfo.lui ilbaron drudo 

per auentuta lelmo fuo lucente 

fermo lalancia elcolpo fu fi crudo 

che della fella Vberto ilfe cadere 


: fu lberbà werde contro alluo uolere 
Perlo campo era il parlamento grande | 


maranigliando che un ue{tito a nero 
per forza a terra ciafcun baronmande 
larme non ficonofce nel cimiero 

dicea fra lor ilnome gia fi{pande. 

del noftro uberto Gto e ardito & fero 
itato un caualier albor leuoffe 

dafeder rito & tal parole moffe 


Nonegranfacto e lui nince tutti 


dinuouo e giunto frefco col caualla 
&glialtri per affanno ftanchi tuti 
tanto fon ftati collare nel ballo 

& fo fon quelche dar gli uolefructi 
come amoltialeri bo fatto fanza fallo 
che tueti quei che meco mai fagificha 
interrai getto quanto lafta e lungha 


Etra coftuiche le parole dicia. 


meinbrofo &forte tanto chel parechio 
intucto ilcampo trouato non bania 
difettanta annio più canuto & uechie 
dicea lagente cime che nillania 
paragonar un fi lucente fpecchio 
abuoino difpietato& tanto brufto 
dicea ladonna con gran pianto lutte 


Malade&tofia il di chio prima nacqui 
el punto & Ibora chandero afpolarmi 
& maladecto ilpadre mio che piacqui 
volermi maritar per forza darme 
& maladeto elcorpo doo giacqui 
cbe mi douca nel nafcer affogarme 
& maladecta fia lamia fortuna 
laria:laterraselciel:ancor laluna 

Porclio né ueggio alcun che cStradica 

o aquefto uecbio nato per mie guai 

- & priego cofi idio chel maladica 
come contenta i nonaro gia mai 
meftier non era bauer quefta fatica 
che nella terra noftra nera aflai 
ricchi poffenti & pien dogni uirtue 
che tuéti meran car piu che coftue 

Spectaua iluechio che paflafli ilgiorno 
per prendere ilteforo & la donzella 

(& fempre andaua perlo campo atorno 
fealcun uifuffi che montaffi infella | 
tognbor piangea ladona eluilo adorno 

"idilacbryme bagnaua:& tapinella 
dicea fra (e ab mifera fuenturata 
cha un uechio per fpofa-arai data 

Parlar fi uuol duberto omai cha vinto 
inquelta gioftra ilprimo &lofecondo 
ilterzoelquarto difella ba (pinto 
con lafua lancia ilcaualier tocondo 
ancor non uolfe rimanefle ilquinto 
interra imille con grauofo pondo 
& :noftraua ancor molti nabattelli 

‘prima chel uechio dicio facorgedi 


Da piu & piu petfone decto fue 
de cavalier che uberto manda a tetra 
perla fua uiua forza & gran virtue 
iluechio calabrefe albor (afferra 
nel (cudocon la lancia 8 inuerfo lue 
andaua (pronando a mortal guerra 
parca ingenerato infra diloro 
contanta furia fi ferian coftoro 
Nel uer non fi crolloron fuor difella 
tanto eran ualorofi 8 ben armati 
tu uuoi dicea iluechio ladonzella 
col gran tbefor & certo fian fallati 
i tuoi penfieri che cofa tanto bella 
non potrai bauere.che fono ati 
dite maggiore. & piu astanti & forti 
glio mefli a terra:& tal fi ne fon moti 
Tu fei ueftito tanto obfcuro & fofco 
che quefto non richiede a noftra fefta 
prima che gufti ilmio amaro tolto 
ti priego cheti parti: uedi quelta 
none tua arte: & credo non conofco 
chituti fia:& credo chen latelta 
tu babbi poco fenno:8%fo che fi 
che contra me alcun non winfe maî 
Fingea ognbor Vbertodi non udire 
faccendo cenno che piglialli campo 
dicea iluechio coftui uuol morire 
& fo non gli daro di certo fcampo. 
& lunuer laltro andoronfi afferire 
con tanta forza & wigorofo uampa: 
lagroppa luno & laltro de caualli 
tocceron co cimieri & con ke(palli 


Et nelle ftaffe prefto firizaua 
ciafcun dilor colla lancia in mano 
elnoftro Vberto forte pronaua 
adotlo aluechio caualier uillano 
unfigrancolpo& fmifurato idaua 
che ueramente Ilcittaua alpiano 
non fufle fuo feruenti & altri amili 
cha forza uella fella loremifi 
Iluechio rrato diffe gran uendedta 
faro di quelto colpo fiferoce 
la lancia préde.&poî con molta fretta 
uolta uolta dicca a dalta voce 
Vberto lafiwa lancia par che meta 
difopra lofcudo ilcaualter ueloce 
fcontrandofi infieme pot pertal modo 
trambi cafcar difella al terren fodo 
Ricorron tofto:&poi cò gride orgoglio 
infieme fafferran fol per a terrarfi 
dicea ilre fon contento & uoglio 
che prouanlor nffeme morte darli 
& ueramente forte mene doglio 
penfando a mia nipote che fpofarfi 
conuienti pquel'uechio:&forfe quello 
che bor combactefi ucciderebbe ello 
Ma voglie che due fpade gli fian porte 
tagliente 8 pari: & folo per uedere 
qual fia dilor piu potfente & forte 
cofi zlifurno date :% per uolete 
inlieme luno & laltro dar lamorte 
iluecbio a lui conogni fuo potere 
menogli un'colpo fifpietato & crudo 
che ledue parte glitaglio dello feudo 


Ofommo foue eterno 82 gloriofa 


atericorro & alla tua madre pia 
ladonna difle pur che per {polo 
non babbia iluechio che muccideria 
Venus& Marte Apolloluminofo — 
pieta ui mucua della fortuna mia 
di dar forteza a quel che uefte bruno 
acciocbel ucchiofia di me digiuno. 
Coli diuotamente fuoî pregbicri 
facea quelta donzella per uberto 
ilqualmenaua colpi tantofieri 
che fe non fufle chera ben coperto 
iluecbio diforte arme nel fentieri 
cadea albora morto perlo certo 
delarme tutto unlato glifcoperfe. 
talcolpo Vbertocon fuo bride offerfe 


Iluecchio calabrele albigottire 


incomincio ilpecto fuo affannato — 
gia dubitaua.& poi cò grande ardire 
con ambo mani ilbrando fuo affilato 
leuaua n alto.8 fol per far morire 
berto noftro ma gli ua fallato 
il{uo penfier perche lelmofieforte 
cagion fu difcamparlo albor damorte 
Ne anche ilprode Vberto non finfinfe 
diferir lui.& poi con molta fre&ta 
brandi lafpada & nel tener laftrinfe 
almezol braccio aluechio par lametta 
per modoche laman dal bufto fpinfe 
intera colla fpada mando ne&a | 
collaltrà man iluecbio laricolfe 
tui&o tremando ad Vibertofi uolfe € 


Ferendo debilmente che la forza 
a poco a pocoa lui mancato bawia 
gia mai iluiuo fangue non fa morza 
«con a bondantia del fuo braccio ufcia 


quanto piu puo co bud ualor fi fforza 


per dat alluo nimico morteria | 
ilgrande affauno & lamortal ferita 
ilmifle a terra con dogliofa wita 
Non uuol la mia fortuna chio poleda 
lauaga donna gratiofa & bella 
dicea iluecchio acioche idro conceda 
chi pola winer lieto affai con ella 
quefta tua vinAa & dilicata preda 
uedere i polfa prima che diuella 
quelta anima dal corpo cofi difle 
a dio Alba:& quitri poi morifle 
Piangea Vberto& di dolor confula 
partia quinci & poi ilcar famiglio 
gli dee ilfuo cauailo & fali {ufo 
& difuggire allbor prefe confglio 
era coftui da tanta gente chiufo 


chandar non ne potea al gran bifbigla 


per tudto ilcampo diceafi lamorte 
del calabrefe fi poifente & forte 
Da duo franchi guerriera tornato 


con molta fefta uberto& cio gli graua 


mmaladicendo ilgiorno che fu nato 
chello bauer quefto honor né curaua 
cofi dicea o mifer (uenturato 

a che condocta fie mia mente praua 
quel faneto & facro uifo diccolei 
‘cognaltra mi par nulla a [petto lei 


Nacheri:trombette:8/molti ftorinenti 
‘genia con alti canti fi fonando 
che offefe bauria lorecchie ueramenti 
piu che colcorno maî non fece Orlado 
facendo fefta a Vberto era piu genti 
che non fu ne troyan paefi quando 
Accbille bebbe nictoria co fuoi greci 
contanta felta a compagnar lofeci 
Sicome a roma ilmagno imperadore 
che venne incampodoglio a Scipioni 
che difrancia era ftato vincitore 
el re di francia el duca & fuoi baroni 
coli a Vberto uenne affargli bonore 
ilqual {montato aterra% nginocchioi 
dinanzi alre {1 miffe.& lui con fefta 
lieto cauogli lelmo fuo ditefta 
Rimafe el fuo bel uifo frefco come 
ola di magio efuo biondi capelli 
un fol pare apreflo laltre chiome 
el re miraua nei fuoi occhi belli 
& {pelo adimandaua del fuo nome 
nel fin dicea abi mifero non fauelli 
diffe Alba chera quiui & laltre donne 
coftui Narciffo pafla % Abfalonne 
Quale Hettor Diomedeo qual Achille 
o qual altrofigluol del re Priamo 
Hercules Vlifle 8< ben fe fuffer mille 
Sarebbe a coftui nullacui cantoamo 
- oîme che gia maflaltan le fauille 
di Gi begli occhi che delidro& bramo 
auolerli meco & dibaciargli tanto 
che uendicatofia eltrifto pianto e2 


— Oimefefufti honefto aconfortarto 


della fatica & del fuo grande affanno. 


adeflo correria per abbraciarlo 

unbora miparia fi ftelli un'anno 

non fo perche mi tenga di non farle 

fe lauergogna nonmi fili danno 

& bet uorria chel tempo fulli adele 

chi fulli di lui (pofa 8: Rar con ela 
Coli conobbi amor bauer pietate 

delle mie pene come allui ricor 

o quante fono almondo difperate 

dellagratia didio che redurfi 

allui non fanno per gli lor peccate 

o benedecto lui chea me foccorfii i 

annie bifogni.& ueggio per ifpofa 

un giouanmi da bello & gratiofo 
Qual di me meglio almondo e maritata 

& qual dime piu lieta almondo uiue 

nobile:bella:gentile & amata 

& copiofa dimulle altre dine: 

fol mimancaya deflere fpofata 

da un fedel amante & uedil quiue 

efter uenuto.& non fo donde aleeta 

fe nulla manca affarmi piu perfeRta 
Non penfa lei che fortuna manda 

piu uolte a chi fi crede effer felice 

di molto amaro inpiccola wiuanda 

dicean del re duca & glialtri amice 


cf (tino atorno uberte8 pur dimada 


del'nome fuo & effo nfente dice: 
per non mancar fua fede concolei | 
«he tal partito per fuo mal gli dei. 


flduca diffe io forte maraufglio 
pper qual cagiò né uuol coltui parlare | 
rifpofe allui Dvberto lofamiglio 
fignor glie muto:$ nò puo altro fare 
ti ftrmfe allbor infieme:& fe configlio 
dicca o bei. fignor a noi che pare 
fugli.rifpofto cha ciafcun paria 
di targlibonor,S mandarlo ua 
Nel fin conclufp fu per lo migliore 
dicondurlo a parigi.& con piu fenno 
firagunafle ciafchedun fignore 
a dir ilparerloro: & cofi fenno 
sriontarono acauallo. & tanto bonore 
fu facto a Viberto fe del uer matenno 
concanti & balli & diuerfi ftormente 
cha ricontar offenderia lamente 


‘  Noncredo introya mai del re Priamo, 


fulli fimil fefta quando Helena 
lafcio il (uo Menelao tanto gramo 
laterra dallegreza tudta piena. 
+ poi chal fecondo libro giunti fiamo 
in quello parleren di Philomena 
»& del coniglio grande: del dolore 
chebbe Alba gratiofa per amore 


({ Incomincia illecondo libro di Vbere 
‘to8 Philomena & Alba: & 
come peramore Finizno | €3 
la lor vita 


f icorro alfémo Toue:% vener uoca 
ch guid lama mia chì bonò r[òge 


picta didua amanti in freddo fuoco 
= & cu amor che la piu parte incorge 
-deglianitmi gentili. & folo un poco 
* dellatua gratia la tua mente porge 
cbi pofla far del fin Duberto fede 
a Gi che troppo a tuoi lufinghe crede 
+ Cofi creduto nonthauefi io mai 
bofa&o ilfin che fece quelto Vberto. 
iferia fuori di molte pene& guai 
cognbora foffrifco & ho fofferto 
per tuacagione & quefto certo fai 


chamorte mille uolte mi fon offerta: » 


& poi penfando alquanto miriftore 
poter moftrar lapena dicoftoro 
Ognbora ficredea ladonzella 
efter fpofata perche ancor palefe 
| nongliera chel {uo vberto non fauella 
poi che alreal palazo ciafcun feefe 
montaron tudti infiem con Alba bella 
elduca padre per mano laprefe 
dallaltra parte Vberto & lalere donne 
infu lafala infieme facompagnonne - 
V berto lacbrymaua non eltanti 
chera lafala dallesreza piena 
con mocti lieti & condiuerfi canti 
& quefto ancor fapendo poi Serena 
— diciodonzella fecegraui pianti 
‘ & pocoftandoallegeri la pena 
che feppe comel Duca dar non uuole 
Gafiglia a Vberto dhe parlar non pole 


Amor lafece piu Feruente 8 lieta 


udendo chera guafto ilmatrimone 
8< fpello fofpirando,& pur difereta 
nente celaua lafua paflione 
o quanto bumil diuota & manfueta 
pregaua Love Venere & Iunone 
cha leî tanta gratia concedelle 
che Vberto per i(pofo bauer,potelle 
Non credo doglia fuffî par diquella 
che Dalba fuenturata che morire) 
—leredeReallbor fapendo lanouella 
| Dvberto dolorofo che ludire 
bauea perduto infiem colla fauella 
Te laclyryime non tenne ne ifofpire 
che tion mandafle in abondantia fora 
dicendo mia fortuna uol chio morta 
Pergiunger magior doglia alle fuc pene 
gli fu per piu perfone ancor chiarito 
‘fi come Vberto andar fene conuiene 
loqual fperaua bauer per fuo marito 
o fperanza& conforto dimio bene 
perche mifertu tanto incrudelito 
che tu ti parti & non (o doue uai 
lafciandomi fi fola in tanti guai 
Di quindi partifli Alba dolorofa 
& uolta impalideza il uifo chiare 
cime mifera trifta & angofciola 
‘ dicea piangendo con dolor amaro 


+veime fortuna quanto fei noiofa 


alla mia wica & ben credea ilcontrare 
di te miglonai con pura fede 
ormai codotta alfi douetu ucde € 4 


Ego Geo CI 


Et tw amor crude! chel pedto mardi 
& del piacer dvberto fefti colmi 
gliocchi mici uagbi:% dipiager tardi 
mitico coftui cime:tanto fisolimi 
almondo tener lieta:& tu non guardi 
ne penfi alfuo partir ch tanto duolmi 
nete ne altri ueggio mi foccurga 
1ma (ol lamorte quefta doglia purga 

Ai mifera che diedi.8 che dimandi 
Vberto non e tuo come tu vede 
partir conuenfi cime che dolor gridi 
ii fento gia aflalir fanza merzede 
& tu (pietato padre che pur fpandi 
ilnome tuo cofi con poca fede 
cognun douea fpofarmi cha lagiotra 
fuile vincente iltuo ftatuto ilmeftra 

‘ Dician Dyberto chera tarito amato 

{ola una amaua luî:& nel palagio 
del re fu nobilmente accompagnato 
quiui con boner feruito & difagio 
dinulla non bauea& comiato - 
con cenni diedea lor che per piu agio 
vuole poter penfar folo in colei 
chegli parca ilfior dellaltre dei 

Fra fe dicendoo traditor damore 
or mai tu be cododto apilto extrema 
felta triompho o neflun altro ualore 
monmi puo piu rallegrar p chi tema 


| non ueder quella per cuî gia lbonore 


mi fu-cotanto caro & bor uedemo 


perlei rifiutato bo alba:8<certo i auilg i 


«aper potrebbe a mezo ilparadifo 


Ec folo chi dicelle due parole 
ferianolieti adarla per mia (pole: 
nobile 8€ ricca 8% piu chiara chel fole 

1 coltumata gentile & ancor piatola 
a che miftendo omfero che fon fole 
rifpetto a Philornena gratiofa 
che pala dibelta Calandra. Helena 
Veronica Lucretia& Pulifena 

Coli (taròmilfin chel cermin wiene 
chio polla riueder colei chio uoglia 
che ponga fine allamorole pene 
delfalfo amor cogni dolceza fpoglia 
ad Alba ancora ritornar conuiene 
la mente mia & dir dellafpra doglia 
chefoftenea dicendo i fon fpogliata 
dogni diledto priva 8 a bandonata 


< Oquanto imiei {ofpir ferian felici 


{e plo pianto bauelli come Horphee 
quel che feria dogni mio imal radice 
un penfier crudo difpietato & reo 
inifta nel pecto. St lulingando dice' 
chi piglia quella fin che fede Egeo 

© Heccuba Churmilia 0 uuoi Biblife 
© qual dellaltre peggio che moriffe 


| Si forte inquelto piaato lei fagraua 


che pianger facca ancor per tenereza 
tute ledonne che con lei fi frana 
conriucrenta grande & con dolceza 

| quanto poteta bumilmiente pregaua 
tboffendere non uolefti fua belleza 
della cagion più uolteadimandonne 
offerendo aiutarla quanto ponne: 


Con piantoaffai maggior rifpofe a lorò 
lamorte fola credo pofla aitarmi 
che quando penfo o mifera maccoro 
poi che inio padre dice dinon. darmi 
colui che winfe me elgran theforo 
nella campagna per fua forza darmi 
iluoglio folo fia ultimo & primo 
& feparlare e non puote i nonloftitne 
Et quelto e el pprio uercomio ragiono 
non uoglio alcun wiuente mai mifpole 
fe non coftui dicui tueta fono 
noncerchi ilpadre mio nouelle cofe 
chigiuro adio alqual ognbor perdono 
dimandofina a bora chi faro cofe 
con lemie man di me letitia poca > 
alfin uedrafli tanto amor minfoca 
Vani conforti ledonne gli dava 
- piangendo ognbora lei che laragione 
non foctomedta a cofa tanto praua 
ella piangea & difta opinione 
nulla mutofh.& fi forte fagraua 


del padre fuo che grancompaflione — 


fra laltre uenne ad una che partifle” 

_ eleafodifua figlia alduca difle 

Il qual udendo forte cambiolli 
nel uilo fi1o.& poi cotal parole 
con piu fofpiri del fuo petto mofli 
dicendo donna quefto alati midole 
crollando ilcapo.% quindi por leuofli 
per ueder lafta figlia X doye fole 
“eflerfi lieta & bella & lu trouolla 
intrifto pianto.& poi adimandolla 


Per qual cagion fera er condodta 
a pianger fola tanto delotofa 
& ella allui difdegnofa tuéta 
come poflio effer lieta che nojofa 
botanto lamia wita ;che mai fciucta 
dilacbryme fera: fe per ifpofa 
quel non mi dai che midede albora 
ainor fortuna & laragon ancora 
De non mi torre fe dio tal ventura 
ima dato almondo fol permio conforta 
iltuo Ratuto ilmoftra & lalcriprura 
de caro padre mio non mi far torto 
del fin chel unuer nuo almondo dura 
dilui uogliefler poi cha mor mi porta 
alcor quefto dito:oime t1 priego 
di tanta gratia nonni facci niego 
Emi (ria gran uergogna & (degno 
che Vberto per manto tu prendette 
rifpofe ilduca unalero chefia degno 
a tua nobiltade bauer potrefte 
da me ognbora:& béche uarca ilfegno 
con tue parole tanto difbonefte 
i penfo darti cola fi dilcreta 
farai duotanti contenta & lieta 


Non creder tu per pianto o per orgogle 


bauer per i{pofo Vbertogia mat 

i uotu prendi quel che dar ti uoglie 
&.ella:allui piu che prima aflai 
turbata dille padre li mideglio 
logran ragion del certo che ben faî 
che amore pafiton con poca legge 
‘perlui giuro cher miguida X regge 


Ch buom delmodo mai lamia perfona. 
per alcun tempo i laflero fpofare 
fe non a coltui ilquale mabandona 
puoftroamore& n6 per altro affare 
fe la fortuna inquefto fol mi (prona 
che de ui piaccia pur di non mel dare 
uedrafli in piccol tepo del mio peo 


cacciaramor di fuor alinio difpeo . 


Prouedete altmio bonor & almio bene 
pregandowi bumilmente che morire 
nanzi bora non mi facci perchel wiene 
dipoi lamorte tardo poi ilpentire 
conofco ben chi fallo:ma lepene 
damor mifon fi graue che foffrire 
non puoladebil wita:& tu ben puoî 
lewarla ufa alprefente fe tu uuoi 

Sacorfe ilduca:& dille irato forte 
un giorno ti faro fi dolorofa x 
chauerai riguardo alleparole cl$ pote 
8c ella ver lui quali furiofa 
tu non mi puordar piuche lamorte 
per giunta alle mie pene & gratiofa 
mi fia dicerto prima che conftre&a 


dimagior doglia.affarlo cio mimetta 
© quantoilduca allbora fi marauiglia 


ueggendo in leitanta iniquitade 
bauefle bauuto albor figluola o figlia 
feriafi mofloa certa ceudeltade 

& per lo meglio feco fi conliglia 
prowar divincer lei per bumiltade . 
dicendogli figluola per mio amore 
raguarda almio coforto elntg bonore 


Et per poter fupplit altuo difetto 
infiem voglio elfer cò alamcongitita 
noftri pareniti.& poi ilpiu perfetto 
di lor configli prenderemo apunto 
& penfa chiogra doglia détroalpedto 
& piu albora quando mi fuconto 
che Vberto non parlaua che perduto 
bauca ludire& nacque fordo: & muto 

Rifpofelei 0 dolce padre mio 
nò mi cabiar p (pofo ilnoftro Vberto 
tu uedì in lui bo poftoilmio difio 
glie fi gentile & bello& tanto experto 
che (e non parla giuroti per dio 
che non lo ftrmo.& dicio uini certo 
ate fara bonore è lemie pene 

faran ceffare bauendo tanto bene 
Di piu parole affai ilduca diffe 
pregar ti uoglio folo per cuo honore 
che penfi quel che fai.8 poi partie 
piangendo quafi & pien digrà dolore 
in zambra o uera il remi par che gle 
dicendodi coftei tudto iltenore 
che inalcun modononfi puo diftorre 
non uoglia uberto per'fuo fpofotorre 
Etter uorria ilprimo giorno morta 
che cominciai lamadecta fefta 
vue (perauo baner qualche conforto 
ueggio ilcontrario: perch crar ditelta 
non poffo uberto adalba&X io ilcoporta 
lafciato mba penfando fol diquelta 
lamorte alinondo daffai piu figluole 
& diquetta che cie uiua alla miduole 


Nonfo pigliar di lef ancor partito — 
cite Pabiotapiia.& ben chel fia 
gentil:8 bello: béefto:frico:Mardito 
cime che debbo far chi non uorria 

chauedle lei un muto per marito 

— potendo baueraltrui & della mia 
fortuna riguardate che ui pare 
felui lafpofa ofe fi lafciaandare 

Ioboftra glialtri almondo dua cognati 
che fohfratei rifpofe alla regina 
con lei infieme uo che fian chiamati 
che fondifereti& piendogni do&rina 
& come piacque allui ragunati 
furno fecretamente lamactina 
davanti al re il qual comuifo lieto 
parlana lor che cio fuffi fecreto 

Saper douete diffela cagione 
perche alprefente fiete ragunati 
che lafiglia del Duca borgognone — 
Jaqual fu win&a fra cotanti armati 
da quel vberto:che parlar non puone 
& mal negar fi puo bor mafcoltati 
chaltu@o dice che per {polo iluuole 
& non altrui8 quelto affai mi duole 
A pena lafciodir che con altiero 
parlar ladonna difle almio parere 
{e Vbertonon fauella tal penficro 
fi uuollaffar ad alba chel de bauere 
- quel chelagioftra uinfe& fu (i ficra 
ebuccife iluecchio & fece fuo douere 
8 uoi facciate1l voftro & laragione 
gli da coftei anullando ogni cagione 


Meglio mi par cun poco (i trauarchi 
fuor diragion una lunga uergegna 
babbifo infiene c6 imille aleri fcarchi 
de mandiainol uia che non bifogna. 
ca udir (tiamo quivi 1 {uo rimarchi 
quefte parole 11 Duca diborgogiia 
rifpole alla regina che tacea 
di fuoi frategli luno rifpondea 

Signor quefto cleffeRoche rimofla 
ognaltra cofa:& quelto iluer mipare 
che occultaumente quanito far fi pofa 
facciamo quelto Vberto a uélenare 
uedren ladonna per fua morte fcoffa 
dogni (peranza.& aforza abandonare 
ilfallo amore & ben potradli poi 
darla per fpofa a chi piacera a uoî 

Rifpofe il remi par che difbonore 
affar grande (arfa affar morire 
quel damigel che per forza & uigore 
ladama uinfe.8 non puol contradire 
fe lei piu chaldoyer gli porta amore 
non e fua colpa far altrui perire 
piu tofto ad ella elendo laffarmio 
diroui a punto quel che faro io 

Sappiate quelche fchiara ilmio Ratuto. 
cogni perfona che la gioftra winee 
labella donna gli fia conceduto 
quefto e pale(e per tue province 
elnoftro vberto chal prefente e muto 
per alcunimodo nonfi parta quince 
che lui [ba winta.& lui lade fpofare » 
Alba ne muore. non fi puo negare 


Per tuto ilmondo i faro far ricordo 
fefufli alcun difi fotil ingegno 
guarir fapefle ibuò che muto & fordo 
uenga fecuramente nel mio regno — 
diquelche chiede noi faren dacordo 
farogli cauti infecurtade & pegno 
egli faro chiarir pei fuo fatica 
ducati trenta mila ilbando dica 

Et per piu brieue uolfe far palefe 
inquefta noftra grida fewi pare 

- chel termingli fia dato quattro mefe 
inedici affai & gente fingulare 
uedren uenire diciafcun paefe 
forfilfapra qualcuno medicare 
che in piccol cempo mel dara guarito 
potraffi ad Alba darlo per marito! 

O quanto piacque a ciafchedun diloro 
quefto cofiglio:& quelto che lui diffe 
fudiliberato fanza far dimoro 
bandendo mogni parte ancora fcripfe 
dubertoogni coregno& gran theloro 
promeéter fece albora acbil guarifie 
fifeppe in piccol tempo lungo ‘tanto 
che dir inol potria & con gran pianto 

Siftaua Vbertonoltro riferato 
congran fofpiri & fua diauentura 
maladicenaognbor benche bonorato 
& benfermto fuffioltra mifura 
& dentro alcor fi bauea deliberato 
di non parlar fin chel termin dura 
elqual glbauca dato Philomena 
fe bauefle piu cha morte ancor p pena 


Et tando cofi lu1 dogliofamente 
buon phifici: berbolari 86 incantatore 
medici affai:& infinita gente 
al re faprefentaua:% grande bonore' 
fperaua bauer ciafcii co gliargumente 
oprauauerfo Vberto:a cui dolore 
piu gliera quefto affa1 che fiuedea 


- lalingua medicar;elcorgliardea | 


Lalorfatica experientia & pruova 
indarno fpende. perche dirfi fole 
chalmondo gia peggior nonfi truoua 
quato fon quegli che parlar non uole 
ognun uenia con fua cola nuoua 
& concludean in fin dilor parole 
quefta eller incurabil malattia 
8 Ia piu parte quindi fi partia 

Non uennono fi lieti in tanto bonofe 
nonfufli lapartenza affai piu tnfta 
nongia per mancamento diualore 
mabé uuole effer troppo fomo artifta 
poter guarit lapaffion damore 
tenendo occulto:8t altro date inuifta 
quefti partendo come bo de&o fopra 
uenne piu daleri tantia feguir lopra 

Certo alnoftro Duca aflaifurade. 
lewolte che non fufle oue vberto era 
cofi mirando lui glbauca pietade 

rla gran tuba che dintornoggliera 
& del configlio prefo ancor piu fiade 
pentito & gramo fu che poco (pera 
Dvberto fua falute.& poi penfolle 
cellarli viti affanni pene & angolle È 


Al re andonne & diffe i veggio bene 


ognun miparche medichi afto gufto 


non puo foffrit Vberto tante pene 
un termin uol(e dare & parmi giufto 
chi nol guarifcie come eltermin uiene 
latefta figli tagli uia dallombufto 
con gran temenza amedicar Ucrranno 
{e non color che piu deglialtri anno 
A quefto uedrafli poi ilmigliore 
maeftro che wifia elpiu perfetto 
elterminglifia dato dodici bore 
aguarir Vberto dogni fun difeéto 
cbi nol guarifcie fanza alcun rimore 
latefta feglitagli wia dine@o 
& quefto uolfe far ancor bandire 
per modo che ciafcuno elpoffa udire 
De gran maeftri X molto nominati 
ne uenne dcor di nuouo & aflai ne fue 
cheran contenti defler dicollati 
{e in dodici bore non guaria coftue 
o quanto ilor penfier uenian fallati 
cha quefto non ualea lor wirtue 
fi come aglialtri furon facte a quelte 
dal bufto fperauan le lor telte 
Amor pietadi a Philomena mai 
mancar gli pote dboncltade elfegno: 
la lupa magra dauaritia ala 
bebbe piu forza che uirtu & ingegno 
Duberto non penfavai trifti guai 
come colui che fempre Ibauca aldegno 
dogni dile&o& piacer lafortuna 
Ibauea dotata quanto donna alcuna 


| 


Ec poî gli piacque diuoler ritorre 


parte del ben a Pbilomena bella 
conquefta via per che gia trafcorre 
Dvberto mogni parte lanouella 
alqual non uolfe lei gia mai porre 
amore o ben uoler & lafauella 

gli bauea tolto ben che poi uendetta 
ne fece afai fortuna malade&a 


“Che duno in altro fempre trafcorriua 


Dvbertolagranfama & la prodeza 
che Philomena tuto per fentiua 
eldolente amor dalba & fua belleza 

& della gente chen la francia arriva 

& lacagion feppe & tu&a lacerteza 
del bando & del tatuto & le promelle 
chel duca fece a chi guaril fapelle 


Queftoe colui a cui tanto crudele 


fon'pfente ftata & quefto chiar f1 uede 
queltoe colui che per uirtu di cele 
mancar non uo punto di mia fede 

8 fio glirmanco maî defler fedele 

non aggia dio gia mai di me merzede 
parlaua cofî (eco Philomena 

dentro alcore e dallegreza piena 


Hor fufli io purdi tal nouella certa 
| perquel chelor adello nanderia 


& poi mi par lacofa tanto aperta 
chaltri chyberto non credo che fia 

& poi mi penfo chio feria diferta 
{alcun (apelle lafcioccheza mia 
nonfochefarmi.&ben uotria cofigle 
dedue partiti nofogli mpiglio f2 


TT 


Noneredo mai chio futti configliata 
dimecter lbonor mio tal partito 

‘alla magica Medea affomigliata 
feria dicerto:& forfe inqualche lito 


inferma morta o prefa o acor forzata 


efler potrei,& poi per mio marito 
non baueria Vberto come io (pero 
piu uolte nen ritorna altro elpenfiero 
Millaleri cafi ancora bio non ueggio 
puo occultamente interuenire altrui 
& fe la inuitabil morte i glto meggio. 
velate in alcun modo gliocchi fui 
qual ita fia lamia:& ancor peggio 
cha ogni fuo piacer contraria fui 
& cl per uendicar forfe fa infinto 
per medter-mia perfona a cal labrinto. 
Certo non credo. & nonfofi inuilita 
chio lafli quefta imprefa per gogna. 
fe lamalicia non mi uien fallita 
baro iltbefor del Duca diborgogna 
& fe perder douefli ben lauita. 
aiutar uoglio V berto chel bifogna 
& meétermi abandono i lefue braccia 
& prima fpoferStmi chaltro elfaccia 
Cofi fofpefa tudto quanto eleiorno 
examinando feco elgran periglio 
tanto la ftrinfe auaritia dintorno: 
che folo hauea penfier a dar dipiglio 
aquel tbefor,&:poi iluifo adorno. 
chiamo fecretamente un {uo famiglio, 
afla1 difcreto bonefto 8% a tempato 
fedel dicafa lungamente ato 


"e 


Allui fi uolfe& diffe per antica 
tempo fe fato nella cafa noftra 
& fufti di mio padre uero amico 
piu chalcunaltro:& Ieffefto ilmoftra 
del uero amor penfando quel che dico 
de dua penfier che nella mente gioltra 
luno chio mi fida & laltro fidarmi 
chio né deggia.& no faccio che farmi 
Prima uorria tua fede fe 10 pollo 
di tefidarmi & dir ilmio fecreto 
chegdoe fuor dibocca ilparlar mollo 
non credo elpofla alcun tirar adrieto 
& lui allei 10 priego idio cha doflo 
mi (cuopra lira {ua fio repeto 
alcun fecreto tuo:& palela nai 
tu di fignor fu quanto uorrai 
Albora Plilomena uergognola 
congliocchi bafli a terra tramendui 
congranfofpir& tuta lachrymofa 
Dyberto diffe a punto come fui 
di lei inamorato & per (ua fpofa. 
piu & piu volte chielta Ibauea lui 
8: del partito diffe % del affanno 
& comedi parlar de ftar un anno 
El modo deltheforo gli diffe ancora 
& comele1credeatrafformarfi 
che medico pareflia ciafcuna hora 
&lui in queftocomincioa turbarfi 
dicendo donna tuoi penfier ancora 
che fondifamia carchi& dbonor fcarfi 
la uoce8 le paroletimanifefta 
che né fi cuopre per cabiardiuelta fi 


Nafconder non potrai fi el'tuo bel uolto” 


chetua donnelca fortuna mon fi para 
fe bonor ti fufle in alcun modo tolte 
o quantotrilta noftea uita amara 
tu dei dolerti di fortuna molto 

che de fuot beni marte (tata auara 


8 bora ungran bifogno non tiftringe: 


aitar colui che diparlar (infinge 
Per buò e6figlio& troppo ilmeglio atar 
p cole affai che pollon interuenire( te 
né dico quefto chio non uoglia aitarte 
a tue faccende :& di uoler (eguire 
Tauifo tuo metafcheduna parte 
io uo uenir con teco fe morire 
douefî mille uolte:& penfa pria 
fanoftra andata quanto bona fia 
Ladonna dille allui fdegnofa forte 
Dvberto i fu cagion delle [ue pene: 
& per mio amor arrifchio di morte 
piu volte e meffo lui & fe mi wiene 
‘ ben fadto quel chi penfo.terro corte 
reale contriocinpho & ranto bene 
che ne faro marauigliar ciafcuno 
&tu apprello mi farai di quel uno 
Rifpofi i0allei troppo chiar mantegno 
difpofta dilfeguir fon tal meftiero 
& «Ila allbora el primocenno 
fermai nella mia mente tal penfiero 
gia non fono io (i pouera difenno 
che regger non mi (appia per fentiero 
truova cauagli panni. poi comprende 
- cafe oportune a quefte tal faccende 


Comediffe coli fu apparecchiate 
quel che fa weftier in piccol bora 
per fare elfadto occulto & ben celata 
concio le cofe ad ungiardin difora 
che medico parea conuentato 
mirando lei ueftita a bora a bora 
con glialeri pini afai& di gran pregi 
bocton dorati.& molti uarrii fregi 

Dicea ilfamiglio o donna non temete 
defler mai cognofciuta i quelti panni 
che ueramente un medico parete 
che babbia fadta farte ben millanni 
andar fiuuol uia pfto bor imintendete 
che quefti fi arebbon doppi inganni 
feltermingiugne.& vberto parli poi 
perdendo i pafli bor che faremo noi 

Faremo bricue rilpofe.& apparechiato 
& fopra ognaltra cofa un palafreno 
portante È ricco bauea gia menato 
ilfuo famiglio& ella per el freno 
albora elprefe.& ciafchedun montate 
fu {ufo prefto:& certo ben che meno 
dimefi dua giunfe lor dicerto 
infrancia bella doue ftaua Vberto 


Eftendomaeftra Philomena giunta 


dentro a parigi. proprio di Serena 
trouo lalbergo. & quiui poi difmonta 
& come Ici nel uifo a Philomena 
guardo coli con ladorata punta 

amor gli dee alcor nouella pena 
credendo ii giouinfulle.& gli penfieri 
Dvyberto difcacciava aflailegieri £ 4 


Et poifra fecotal parolemuone 
quefta e piu bella & nobil creatura 
chinai almòdo nacg3.&eredo ch Ioue 
ad nformalla nufle ogni (ua cura 
ultimamente fo priego idiochaltroue 
non fia damor prefo:& per uentura 
io [babbia p mio fpofo.& mio fignore 
chel pafia mille uolte elprimo amore 

Voltofli allui & difle o fignor mio] 
fe boneftoe adirlo di qual parte fete 
del uoftro nomeancor bo gran diffo 
difaper con lacagion perche uenite 
chio ur promecto & gfuroui perdio 
che ben per uoî fel uer a me direte 
acioche configliando poi widica 
la cagion che wi trarra dogni fatica 

Rifpofe a lei mbebbe fcongiurato 

chio non fapria negarlo fio uoleM 
eluoftro ilo e fibenigno & grato 
chio né farfa feno quato a uoi piacefli 
datutti maeftro phebo 1fon chiamato. 
non credo alcun uantaifi ina potefli 
ditormi larte:& quiui fon uenuto 
guarir un giouinecto fordo & muto, 

Et ella allui 10 fubito penfai 

quefta era lacagion chacio uimena 
fe ben mulle anni ftefti & penfo maî 
guarir uoi nol potrefti di fua pena 
che medici berbolari& genti affai 
uifon uenute accorte:& tuta piena 
laterra ne uedrete:% lacorona. 

a molti ha facto perder laperfona 


Per queto vberto chaffai giòni giacque 
inquelta ricca camera & fi reale 
muto mi penfo lui & fordo nacque 
che phifico argumento alcun non uale 
ima eldolce wifo fuo tanto mipiacque 
che inamorar mifece per mio male 
& canto feco o mifera maperfi.. 
piw.uolte per mio fpolo lorichierfi 

I non fcimava gia fel non parlafli 

effendo effer uoluto mio fignore 

o fofpir quanti deluo pectotrafli - 
conobbe i ben chera fegnal damore 
inqualche parte penfo inamorafii 
8 poi partir douette per dolore 
della fua morta donna che dinero . 
uolfe lareta la lancia el anuiero: 

Armat fi uolfe quivi & con rigoglio 
lagioftra winfle & quella creatura 
bella dicerto & tanto piu mi doglio 
cha forzalauuol dar permia fciagura 
perimio marito o amate certoiluoglio 
infin che lamia wita eriftadura - 
faluo fal pe&o tnio nouelloamore 
per forza entraffe & quel cacciaffe fore 

Nefo qual forza utrtude o potere: 
far lopotetfe& nonbauendo fpofa ‘ 
ma come penfo ben potrefti bauere 
lamia propta pfona.& ognalera cofa 
ben che piu honefto aflai fuffel tacere 
che farui manifefto langofciofa 
8 afpra pena mra che dentro alpeto 

amoralberga come a fuo ricepto: 


«Et non fi uuol meller effer fi follo 

che per theforo o altro che fi fia 
dimecterui adun rifebio chel collo 
ui fuffe dalle fpalle tolto uia 
fi comeaglialtri chio ueduto& follo 
per quelto i priego uoftra cortelia 
wipiaccia di non mecterui abandono 
che piu di trenta dicollati fono 

Se decollato fono aflai mi duole 
rifpofe Phalomena a quella dama 
& tanto cat ini fon uoftre parole 
che uolentier faria quelche brama 
lamente uoftra & penfofo che nò uole 
chio laffi lamia donna che fichiama 
Pbilomena bella & tanto gratiofa 
chi amo lei fopra ognaltra cofa 

Da femefe partito & poi nandaro 
ciafcunalletto per uoler dormire 
«pofofti Philomena elgiorno chiare 
leuoffi poi & fecefi ueltire 
di ricchi panni con mantel di uaro 
difopra mifle:& poî con gran delire 
ungran cappuccio intelta fi medtea 
che propriamente un medico parca 

Dicca ladonna oitne uoi non fapete 
che quel vberto non fi puo curare 
de non ui andate fe uoî caro bauete 
lauoftra uita:i uene uo pregare 
chi ueggio ueramente morto lete 
& tueto lor del mondo mai campare 

. a uoi non potria:& eluer widico 
ficome a miofignore 8 ftredto amico 


Dopo parole affai lui purfi parte 
col uo famiglio algran palazo gia 
8 {taua tanto bene a coltei larte 
chel duca el re marawgliar facia 
comaltra gente che cracan daparte 
conobbe il re perche coftei uenia 
con felta incotro andogli qui palefe 
col duca in fieme perla man laprefe 
Et ella comincio con riuerentia 
corona fandta nobile & reale — 
to fon venuto a lauoftra prefentia 
per moftrar larte mia quel che lauale 
pratico experto & di tanta faentza 
copiofo fen fo che dogni male 
penfo guarir colurche non fauella 
che agioftra uife quella donna bella 
Millanni parmi certo che tal cura 
ueder fipofla per ciafcun palefe 
none lamente mia fi fciocca & pura 
cbi prenda per diledto tal imprefe 
& prima uofaper chi mafficura 
guarendo lui deffermi cortefe 
come loftatuto parla chil quarifce 
la penà iltépo elmodo cor chiatifce 
Vdendo ilreforrife:& diborgogna — 
rilpofe ilduca:& dille affai mi piace 
che per tbefor cercando andate rogna 
ladoue ftar potete in buona pace 
dicio penfate ben chel ui bifogna 
la tefta uitotren per dio uerace 
fe nol guarite altetmin che uidiamo 
fi come adaltri molti facto babbiame 


Contento fono a quel che ordinate 
rifpofe Plulomena o fignor mio 
tueramente guarito & liberato 
datouni Vberto:& giuroui per dio 
fe luînon parla prima iltermin dato 
di me potrete far uotrodilio 
& (il guarifco uoglio qui in parige 
ducati trenta mila il bando dice 

Piu di duatanti danar tipromedto 
dicea el re allei per tua fatiga 
chiti uo dar ueggendo qualche effetto 
per mio configlio fa che tanta briga | 
cu lafci ad altri perche dentro alpetto | 
mi duol dî te tanta picta inueftiga 
che gioui fei& quei chefon piu ucchi 
lamorteloro ti fia ueraci fpecchi 

Et fe pietadi te aflai moffende 
gia nonti noglio torre fe uuorfeguite | 
1lgraue danno tino fe ben comprende | 
8 ella allut dicerto fe morire 
doueffi mille uolte talfaccende | 
lafciate a me chi penfo diguarire 

Vberto fanza fallo fe farete 
quel che bifogna cha prefloudirete | 
Inqualche lieta parte giuochi& felte. 
fiuuoldalzando far con donne belle 
quito fipuote gentil uaghe & bonefte 

— concanti & (uoni venga ognuna delle 
gjuline ingrillandecte & nobil uelte | 
chel ciel ne fara lieto 8 laltre ftelle | 
8 queftto folo 10 faccio acio charetra | 
algran dolor che détro vberto ipetra 


Dinocte allaprima bora io voglio idare 
& ueramente uel daro guarito 
per modo che udirafli ben parlare 
elreudendo quefto tal partito 
lazambra ricca & bella apparechiare 
.. albora fece. el ledto ben guarnito 
intorno dicottine & coltre nuone 
piu belle che imparigumai fitruoue 
Et poi menatoefendo Vberto quie. 
imarauigliolli dicotanto arnele: 
:& piu diquelle damigel giulie 
del paradifo ben parean difcefe 
con quelle dolce & fanéte melodie 
damor cantando Vberto albor faccele 
piu diduatanti per fua Philomena . 
. ‘‘pocoeralungi a farfuouoglia piena 
+ Ilfoco grande &itorchi acceli affai .. 
lazambra lieta tucta rifplendea 
contanta fefta fimil nonfu mai 
confetti & vini ogni bora uigiugnea 
Vberto fofpirando de {ua guaî 
fra fe marawigliando ancor dicea 
| focredocoftorcredon far piu prefto 
tornarilmie parlar faccendo quefto 
-Ai1diolaudatoche finifcie lanno 
del terminche mi diè ladonna mia 


doman mipenfo ufcirditanto affanno 


& lacagion diro che mi tenia 

chi non potea parlar & del mio danno 
baroriftoro:% me&terommi inuia. 
domanmi parto per ueder colei 
ehefu cagiondi tucti i dolor mie 


Et quelle vaghe donne ognbora intorno 
gli tauan teltegiando in dolce rifo 
per rallegrallo:con lor uifo adorno 
cheangeli parcan di paradilo 
o quanto diliàua vbetto ilgiorno 
per'andar da quella che lbauea diuilé 
da ifuoi begliocchi. &nò fapeua:chella 
gliera dapreflo piu che prima bella 

Perla donnefca fefta & dolci canti 
fi ftaua lui tuto intenebrato 
damornel petto accefo due cotanti 
& dopo un piccol fpatiocomiato. 
ledonne prele:S con fofpiri% pianti 
Wberto lafcio [tar per che ordmato 
baueua Pbilomena che uenia > 
fola col (uo fainiglio incompagnia 

O quanto détro'alcuore bauea gré felta 
che tudto quel theforbauer penfaua 
8<'una zambra che era allatoqueRa 
douera vberto che penfofo frana 
feceuenir di lei ciafcuna uelta 
a quella dea fimil fadornaua 
che parue nella valle a quel:paftore 


che miffe poi itroyani intàto' borrore 


Vna fotti & candida camifa 
prima ueftiffe quella donna bella 
& poi difopra fata abuona guila. 
fimiffelafiva fclneéta foftanella 
un drappo ricco proprio alla diuila 
“ancor ueftiffe chera una fammella 
conlectere richamate di fimnoro 
chiariua ilnome a ciafcun di loro 


Huoi capegli parcano oro filati 
& unfil diperle:& da lore fronde 
glbauea raccolti crefpi & inanellati 
&gliocchi uagbi dolci & {i profonde 
che ben parcan dagliangeli creati 
lefue mamelle piccolime & tonde | 
rofati ilabri 82 identi gratiofe 
che mai fiwidde piu mirabil cofe 
Nonvui par ftrano omaî fe vberto cento 
inila uolte morifie ognbor per lei | 
perche mi credo che ogni fentimento 
ilciel imetelli adinformar coftei 
bonefta uaga piena dardimento 
come uo dectofior dellaltre dei 
& prima che avberto lei uenifle 
uoltolli alfuo famiglio& cofi diffe 
Per quel nero & dolce amor: che porte 
anoftra compagnia fi bonelta & pura 
tipiaccia defler fu coftante & forte 
che mar non mi palefi a creatura 
fe tu feguir vedelli a mela morte 
foftien perlo mioamor:& nò far cura 
perche nonuoglio in gfta mia uenuta 
effer per donna quivi cognofciuta 


Et lui allei giurandogli promifle 


di mai non palefarla.& poi fofpelo 

a comiatofli.& ella albor fimiffe 

lieta ad andare col torchietto accefo. 
doueera ilnoftro vberto ilqual forrife 
marauigliando che cotanto offefo - 
Ibauea nel paffato. & pei uedia 

con quanto amor uerfo lui venia 


Ben faconobbe & lef allbor più preffo 
{i fece con parole bonelte & acorto 
dicendo fignor mio tu (er purdeffo 
che fei per me fi ([bigottito & morto 
fo (onuenuta a tefanzaltro mello 
per daralla tua pena buon conforto 
cbiedi & dimanda chauer mipotrai 


nuda intua Braccia piu bella che mai 


Quando per accettarfi ando Phetonte 
alpadrefuo perla granchiareza 
dirazi acuti gliabuglio lafronte 
cofi di Pbilomena labelleza 
deluoi begliocchi & ledorate punte 
the daua Vberto perla granuagheza 
& pel torchietto per lipegiar del uilo 
che non potea foffrir mirarla filo 

Dicea leitu puo piu chaltri lieto 
uiuer almondo bauendo quel tbeforo 
moftrido alduca iltuo parlar difereto 
tbo fatoritornar col mio lauoro 
& poi ini uo pattir.& tu fecreto 
ancor tiparti daciafcun diloro 
8 nel paefe noftrotornererno 
occultamnente quando andar potremo 

Tu non mi parli o guardi che fai tanto 
che non abbracci latua Philomena 
che tito amafti.& pofflomi dar uanto 
auanzo di beltade Pulifena 
fedea foledto Vberto.& pur da cante 
uoltaua eluifo:% della'bauuta pena 
penfolli uendicarfi & fi dicea 
frafesuenuto elpunto cue io uolea 


Lietoera dentro:& furiato porfe 
un guardo a philomena difpiatofo 
che di uergogna tudta larimorfe 
eluifo frefco candido & gioiofo 
palido uenne poi chelei faccorfe | 
del afto trano8 con parlar piatefo 
doue quel grande amor che tu diccui 
quando di me inamorato fingeui 
Et ficate albora non foctomife 
lamia perfona fu per boneftade 
niegar non uoglio quel che ti promife 
uedimi qui nella tua libertade 
primamuccidi che membra diuife 
mi faccia el re per tua crudeltade 
che feioti tenni di parlar un anno: 
dirado ilbenfacquifta fanza affanno 
Quelche efler de perfeto& buon amico 
non uuol ciafcuna offefa bauer amente 
tu di chegia me amafti anzimimico 
& del mio bonor ribel fe tu confente 
lamotte mia.& foche per antico 
atefallai.onde celatamente 
‘amor perdona. &mecer dei in oblio 
lingiuria cha te feci alparer mio 
Di poca fama gloriar potrai 
bauendoquelta ingiuria uendicata 
confetlo ben troppo peggio affar 
che morte bo lungo tempo meritata 
non fuffe fe non albota che tafcoltai 
lefalfetue parole: perche ingannata 
ma tenuto fino a hora chio maueggio 
efTerognorogmmio maleipeggio g 


Conofco ben chio fen 


| pecuoler dalbuftotor lateRamia No 


farai tu {1 crudel che non perdoni 
aquella dicui tanto mamorato 


moftraîti ogni bora:&hor diua pafli 
tu no curi;& fe puri bofallato (one 


non efler dimia morte tu cagione 
Sin tanto ben ti fezue poca fama 


nontifponder a colei che tantotama 


De dimiquelto al men (e fei difpofto 


‘chio mora mifera trita & fuentirata 
1ofon contenta & ben uorria piu tofto 


{e tipiacelle che ini fulti data 
lamotte ditua man:& fi maccofto 
a tal voler . peroche fuergognatà 
oime e{ler non uorria fio poteffe 
fra tanta gente perle mie promette 
Piangca Vberto:84 con lebraceia afcofa 
«tenea latefta:8 pur gli dile&taua 
udirla lamentat coli piatofa 
gia Ibora terminata lappreffaua 
& Pbilomena crifta Sangolciofa 
dinuouo ilgraue pianto comiticiaza 
dicendo cime vime Vberto omai 
eltempoe brieue afutar non mi potrai 


uerfo dite crudele 82 difpiecata 
&giurofiothofa®a offela alcuna 
tu mbar a quelto punto ben pagata 
io fento gente omne per mia fortuna 
quiut alla porta tutta ragunata 
«he fon uenuti per menarmi uia 


Eltermin giugne oîme che mifu data 


apre fui in portuna 


Priego non ualfe a lero pianto amare 
chuberto rifpondefle in alcun aéto 
lbora'era preffa:per chel giono chiaro 
era per tuto ben chiarito & fato 
elduca diffe molto mi fia caro 
a unfuo famiglio che nandafli rato 
a ueder fel maeftro bauea faputo 
guarir vberto chera fordo & muto 

Et cofi fece.& dal dica partito 
queto meflaggio a philomena uenne 
dicendo: elduca dice fe guarito 
bauete vberto che parla per cenne 
& ella col fuo uifo impalidito 
& come morta fufle cofi venne 
tremando tutta glirifpofe allbora 
guaritofia altermin duna bora 

Et dedto quelto in terra tramortita 

© piangendocadde quelta donna acorta 
& paco ftecte che fu rifentica 
dicendo trifta me chio fon per morta 
che debbio far omifero lamia vita 

© ebioféto1 meflagier gia qui allaporta 
ocaro& dolce fignor mio perdono 
ti chieggio:& fio fallai pentita fono 

Oimemifera quanto uer credia 
letue pato! falle & pierdinganno 
gliocchi tua ladri piangendo fingia 
orridon lieti alimio gravofo affanno 
perche non parli che per mia pazia 
tifon uenuta drieto& per mio danno 
cofi veduto non thauelli io mai 
poi che pietade di me icor né hai g 2 


Ti priggo per quel ueramor che portè 
achi piu ami almen mi facci uti dono 
che ditua propria mi mi dia lamorte 
st queltoStogni altro fallo io tipdona 
chi non mi fentofi coftante& forte 
chio abbia ardit dimedtermi abidona 
duccidermi me ftefla:& ioti piiego 
ditanta gratia non ini facci nego 

Doue quelle proferte elgrande bonore 

quando fingewi di me inamorato: 

doue quel caldo & fi feruente amore 
chetu moftraui.& or ferafreddato 
tu mbai fi piena &carca di dolo te 
ben bafta quefto deffer uendicato: 

o dolce Vberto mio fetu me amaui 

Gio ilebianti.& ituo parlar moftraui 

Hora che lei fi uide altermin giunta | 

lauoceoghbor micana amezol pedto 

& tanto di dolor compiuta & punta 

inboccon piu uolte cadde fopral leto 

dicea piangendo o mifera che monta 
con teco elmio doler perche in effetto 
tuuuoi chio mora.& cofi priego dio 
cheinte finifca quelto tuodifio 

Poi chi tiueggio tanto difperato 

falfo crudele che me fai morire 

ancor da dio ne farai pagato. 

& lui tipunira del tuo fallire 

contra una donna tr (ei uendicato 

o quanta fama tene de (eguire 

adarinia torto tante pene & angolli 

ancor tinfingi che parlar non polli 


Cofi fuffi cua perfona maladetta 


come fon certa che tu puoi parlare 

10 priegg cofi dio che in mia uendecta 
ti ueggia meco infieme dicollare 

bora maiuta uergin benede&a 

che patiente pofla comportare 

Gta afpra morte chi conofco 82 uegio 
per mio peccato degna aflai dipegio 


Tu nonteneui latua lingua muta 


ne bora maladeeta chio afcoltaî 

le falfe tue parole. fe pur ueduta 
iofufli ftata i miei dogliofi guai 
lontan (erian da me.ben che pentuta 
io fia dicio.ma che mi uale omai 
quelchiofaRo tirar no pollo adriete 
& tu che fei cagion ne utui lieto 


Cofi diuotamente 10 priego idio 


che queftofia elfommo di tua fama 
di far morir come difpietato rio 
una donna fedel chetantotama 

fe uerfote fallai.ben deggio io 
bauer lapenitenza ma fi grama 
morte non meritaua che menata 
debba effer con vergogna & decollata 


Cofi dicendo moftra fi fpoglialli 


quefti fuoi panni e primi fi metea 
forte tremando & ifisoi membri lati 
pergran dolori a pena foftenea 

bor nel fuo pianto lei conuien che laflî 
& ritornar al duca che uedea 

ilterimm trapaffato albora diffe 

ai (uoi famigli che per lenuenifle g3 


. Etlorfukprefti.& comeditle ildiuca 
uenne alla donna & con dolce parole 
maeftro mioconuienchi ti conduca 
allsogo diputato doue fuole 
glialeri medici fiche omai afciuca 
dilacbryme.il tuo wifo:& ancor tole 
dalcor ogni temenza che tifface 

a diotiraccomanda per tua pace 
Et (pera in lui & non bauer temenza 
chabbiam tu&iamorir (e nel uer péli 
benche tal morte a te fia grà doglenza 
non fi puo altro; quefto far couienfi 
fencendo leî bauer tal penitenza 
forte tremaua cine fua ucne 8 (enfi 
con alti ridi & con parole vani 
bacteafi eltenero uifo con le mani 
Voltofti a Vberto piena di paura 
de nonuoler o fignor mio chio. mora 
8 ben pareua duna (epultura . 
cavata fufle lei allora allbora 
Vbertofi taceua.& daltra cura 
moftraua efler fofpelo & pur ancora 
parlarnongli uolea & Philomena 
allbora penfolli ufcir di'tanta pena 
Benche parlai ancor piu dolcemente 
tu fri cagion Vbetto di far torre 
lauita miaai trifta me dolente 
chio uegio altudto el mi còusen difpò 
" duccider bor mefteffa.&patiéte (re 
efler non poflojpiu,& albora corre 
ad uf balcon pergittarfifora - - 
| & quivi lafamiglia laritenne albora 


Dicendo o maeftro ben fer difperato 
bauer perduto indio ogni tua fede 
per fallo medico non fei dicollato 
penfa che lalma tua bara merzede 
di poi tal morte mai rimproverato 
puo etler in alcun modoalle tue rede 
che quelto folo per ben far ta utene 
bora tiporta impace le tue pene 

Vdendo Philomena le parole 
tacette albora & tudta indebilita 
fo fon contenta poi chuberto uuole 
che fi uilmente perda la mia vita 
bor piu né pollo& Gfto affa1 mi duole 
che date faccia fi afpra partita 
& fei di(pofto al tudto chio pera 
permia fortuna o uer per mia matera 

Hor tiriman con lagratra didio 
poi chefler tu non uuo di me piatolo 
ti uuo pregaro dolce fignor mio 
che occulto tenga ilcafo dolorofo 
difdegni cu&i che maî t1 feci io 
perdon tichieggo o fignor gratiolo 
di tantofallo quanto feci mai 

{io merito tal pena tu tel fai 

Et quer famigli ftauano a udire 
il{uo parlare tanto dolorofo 
ma non penfaro che uolelte dite 
ilgran lamentotrifto& angofciofo 
duberto che facea lermorire 
piu uolteadimandolla ognun piatofo 
per qual cagion della fua morte fufe 
Vberto,% ella altre parole molle g 4 


‘ Frafedicca iocredo che deftinata 


ini fu lamorte difpiatata & ria 

el di chi nacqui trifta & fuencurata 
perche non ftettio cotenta albé chania 
giouane ricca bonelta & coftumata 
piu chalcun altra della terra mia 

le care mie compagne rimarranno 

co gran dolor che piu nòmi uedranne 
Conlagratia didio uoi rimanete | 
della uoftra philomena non penfate 
cha quefto punto uoi perduto bauete 
ecare mie forelle bor maiutate 

da quefte crudel pene che uedete 
conquanto torto per coftui men date 
cl ‘a moftrofli a me damor fedele 
& bor nimico perfido & crudele 

Ai dolorofa & fetoccha Philomena 
cggifaran compiuti glianni tuoi 
della tua faccia angelica & ferena 
faran (pente oggi lebelleze fuoi 

quel che cagion di tua mortal pena 
ancor gli dolera io penfai poi 

della mia morte.benche tardofia 
elfuo foccorfo alla (alute mia 

O care mie conforte & altre amice 

qui fuft1 a veder ilmio cordoglio 

& uoi care mie donzelle Sc (ermitrice 
quanto di uoî mifera mi doglio 

che lauoftra Pbilomena per parige 
fara menata 8 ogni fuo rigoglio 
faragli dibaflata quefta uclta 

charo dal bufto lamia tfta tolta 


Pertucto quefto tnai non fi rimoffe 
elerudo uberto confua lingua muta 


prendendola i famiglf.albor fiumofie 
del wifoogni color cambiata tuéta 
con ambo leman elpedto fipercoffe 
dicendo ai trifta doue fei condotta 
perle parole falfe dicoftui ; 
tagliar ci fa lacefta.& non daltrui 


Sdegnofa tuta con fuof occhi accefe 


mirando V berto quali difperaua 
boneftamente un di lor laprefe 

le man di nanzi tree gli legaua 
difuora lamenaron fi palefe 

che ognbom che lauedea lachrymaua 
ai dio dicendo come puoi foffrire 
chun giouin tanto bel debba morire 


Trifta lei era & ognbot piu bumilmete 


uolgea gliocchi a Vberto&fi dicia 
lafcierami tu menar a quelta gente 
come una ladra difpietata & ria 
fequelto mio gran mal tu pur cofente 
ten a ueder almen lamortemia. 

della qual tu fei principal cagione 
ognbor pregando idioche ti perdone 


Come bachata tenea gliocchi torti 


conguardo difbonefto alfai feroce 
muraua Vberto:& uariaua forte 


‘con atifuriof::8 {trane uoce 


come colei a cui dolea lamorte: 

8 tanta pena dentro alcor gli quoce 
per inolte fi credecte che morife 
prima chal gran palazo perucnifle 


Frangia piene di gente le trade 


affai ne correa a veder Philomena 
dicean fra lor oime gramerudeltade 
a dara quel maeftrotanta pena 

© quanti ne piangean per pietade - 
di quefta donna & lamadre ferena 
pregana'ognbom che la facefli forte 
& patiente a foftener lamotte 


Cofi.menaronlei al gran palazo 


palidaienfta ognbor chiede merzede 
per debileza era tenuta abrazo 

che non potea leuar daterra ilpiede 

& bor.che giunta fuamezol fpazo 
della gran fala quefta donna fiede 
per laftancheza per la gran paura 
chauena della morte acerba 8 dura 


Qui corfe iIlluo famigliotistto ifinorto 


aflai gridaua jo non uo confentire 

che quefta imita madonna afi grà torto 
iltraditor lafaccia qui morire 

cime (peranza X dileto & conforto 
come uilmente ti ueggio finire 
tantiera 1 pianti & ftridi che medtea 
che quei di corte gran pieta glbauea 


Credeua la piu parte della gente 


«ce per gran doglia 8 gri copaffione 
bauetfe lui cauato della mente 
fu: comandato pot a piu perfone 
che uta elmenaffe:& credo certamente 
fe fu(te (tata intela {ua ragione 
baria dvberto & pbilomena conto 
a parte a parte come ftaua a punto 


* 


= 


A (fai prangea forte & aflai gridana 


che fuflra punto lafua uoce udita 
datu&a gente chen lafala ftaua 

per uedera philomena tor lauita 
laqual a bora a bora fuarriuaua 
come lafufledelluo fenno ufcita 

da molti confortata & maitorcea 
gliocchi da vberto& non parlar potea 


Infu lafala poi un bel tapito ì 


interra fu diftefo come ufanza 
el duca chiama un gioumeto ardito 
che piu dipalmo fopra glialtri auiza 


‘dicendo bor toftofa che fia partito: 


ilcollo dalla tela per certanza: 
aquel macftro:& el con riverentia 
meller fia fato con uoftra licentia 


Apbilomena ando con lieta faccia 


acriftoti raccomanda pero chio 

fon ftato a te midato.or no tifpiaccia 
che far conuien a me luficiomio 
rifpofle lei tremando tuéta ghiaccia 
ate mi raccomandoofolo idio - 

ate ti raccomando lalma mia 
dicendo piariamente aue maria 


Aue maria dicea con fioca uoce 


& i fuo bei occhi quali piu non uede 
baciando con picta ognbor lacroce 
come colei che morit fi crede 
gridauan tucti con parol ueloce 

a dio tiraccomanda,% latua fede. 


tienferma & falda inlui cha qftafiata. - 


lanima tua fara nel ciel beata: 8 


3 


Ellera quafi ufcita dellamente 
87 non potea dir piu fua ragione 
de non temer checrifto omnipotente 
noi tucti pregherrem che ti perdoné 
dî tenereza albor piangea lagente 
« &medter fece lei inginocchione 
& fece cenno a quel che lafpaccialie 
& lui del fodro lafua fpada trafle 
Leuando in altoel brandofuo forbito 
credea in un colpo leridicollare 
vberto albora conun grande rido 
lamanigli prefe.& difle de nun fare 
che glie piaciuto a diochio fia guarito 
elmedico gentile non ba el pare 
& egli alhor diferir fi tenne 
el duca racto a Philomena uenne 
Che giacca ftefa interra & Rrangolaata 
credete Vberto allora fufe morta 
& laltra gente chera ragunata 
che grandi eran piccoli X dogni forta 
parea di quefta ita trapaflata 
per gran paura a quelta donna acorta 
elduca & Vberto pur piangea coftei 
con tanta doglia che diri nol faprei 
Tanto era Vberto di dolor accelo 
per quelta cara donna tramortito 
cadde in ful peAoallci tuAo diftelo 
& poî che uenne infe tuto fimarmto 
dicea oime fortuna quanto offefo 
mbaifepre:Scbor che mi credea finito 
segni mia doglia fulli & ogni pena 
&u pergiunta bai morta philomena 


Piigendoognbor baciava illuo beluilo 


elpecto percoteafi fieramente 
dicendo ai donna tu fe in paradifo 

& iorimango trifto me dolente 

come colui che proprio tha uccilo 

per quefto fon io degno dbauer morte 
duna afpra forte: eragio chio mora 
neuiuer uoglio poi tua morte unbora 


Cbiofon quel miler trifto dolorofo 


che fol perla mia colpa quefto aufene 
oime fperanza & dolce mio ripofo 
perche milafci in angofciofe pene 

chi mi tba morto vuifo gratiofo 

oue tilafcio mio conforto & bene | 
contanta doglia ftre&a labbracciaua 
pianger facea a chi ueder gli fRaua 


Dicea 11 duca unoti difperare 


per un maeftro & nonfa chi fi fia 
potendofî per pianto racquiftare 
ciafcun di noi di certo piangeria 

fe egli e mortofi uuole focterrare 
andiamo ad alba per tuo cortelsa 
cha uoglia di nederti & e tua fpofa 
uaga gentile & frefca come rofa. 


Et quali aforza poi per man menollo. 


dicendo idio tha dato gran ventura 
dbauer fi nobil donna & poi baciollo 


pertencreza:® conlamente pura - 


chiamo un fuo famiglio.& comadolle: 
chel ordinafli qualche fepùltura 

che Philomena fulli fepellita 

laqual fi ftaua interra tramortita: 


Et cofi fece:& quindi por partiffe 
per farea Pbilomena grande honore 
la qual in tanto par fi rifencile 
dicendo o fei Viberto mio fignore 
fecefi croce. por fi benedille 
uedendofi caduta in tanto errore 
ftordita tucta fi rizaua a pena 
chiamando vbertonoftra Philomena 
Fu poi mandata quelta damigella 
inuna zambra tua fbigotita 
al duca fu portata lanouella 
fi come Philomena e rifentita 
udendo quelto Vberto allbor fauella 
fi comefufliritornata inuita 
. lemanlewate alciel con gran difio 
dicendo io tiringratioo fignor dio 
| Albafiftauatrifta& fconfolata 
tantodifiaua uberto per marito 
palida era & tuta dimagrata 
& non fapea dicio pigliar partito 
fugli lacofa tuta riportata 
fi come Vberto altudto era guarito 
non credo donna mai almodo nacque 
lieta comella tanto quel gli piacque 
Per voler efler lei ancor piu certa 
nefece occultamente adimandare 
fugli rifpofto che per uoce experta 
fudiua @uiamente lui parlare 
& ellao dioquanto degna offerta | 
diffefaro altuo benigno altare 
che chi t1 priega con parol diuote 
giamai tua gratia alor fallar nopuote 


spiata 


Come potro mai o Venere piatofa | 
lagratia fatufFar che tu mbaifatta - 
dungiouin tanto nobil faro (pofa 
che intuetol médo fi imil né faccatta 
ma lopra del macftro uirtuofa 
io {pero meritarla (e diffata 
non fia diuita aquel che glio promello 
piu di dua tanti ino donar adeffo 

Intantoilduca usnne & diffe o figlia 
or chai iltuo dilio ben puoi allegrarti 
quelche maeftro ba fato e m arauiglia 
uerfe dubertoche mene afpofarti 
prefente piu boronlaman glipiglia 
sbiamando.Jui & ella albor da parti 

‘fi fece & difle ignor fel ui piace 
parlar ui uoglio per piu noftra pace 

Et ueramente a lui fi fece apreffo 
dicendofignor mio lauoftra fede 
ani date prima& poî mi fia promeflo. 
fio fallato bauer di me merzede 
& tuctoquelchi parlero dimeffo 
a me ficuro perche chiar fiuede 
a mor effer cagion dogni gran male 
& fa cadere a chi piu alto fale 
Congran tiimor dicea leparole 

chal quanto fofpectaua ilgionineRo: 

dicea ilduca bor fia quelche uuole 

chiotaficuro8a fede ri prometto 

Vberto non toffender :ma mi duole 

che tu di me ti prenda alcun fo(peRe. 

fai quanto tamo per le tue uittue 

8 mille pruoue nbai uedute& piue 


Non credo che fi creda quelchio dico 
rifpofe vberto chi non pruoa amore 
quantoglie ftato a me crudel nimico 
ebancòr penfando mene ftruggel (core 

ual mi diede una donna per antico 
bella leggiadra & di formmo ualore 
ricca gentile bonefta & gratiofa 
per far lauita mia piu angofciofa 

Tonon fapria contar in pochi uerfi 
lalunga pena & mia difauentura 
le doglie difpietate chio fofferfî _ 
in quelta uita triftaacerba & dura 
che quando per ifpofa larichieflt 
pprender fru& o iquelta mia paftura 
moftrofii affai contenta,& poi forrife 
{ua fede inquefta fortuna mipromife 

Chio fteffi per fuo amor chi non parlalli 

unoanno apunto per alcun partito 
8 poi allei altermin ritornafli 
che certo mi torr1a per fuo marito 
 comeuedete di parlar mi trafli 
in fin alpunto chera albora ufcito 
delterimin che mi diede quefta donna 
laqual e ancor di me ferma colonna 
Et echiamata almondo Philomena 
‘in forma medical era ueftita 
quando 10 lawidi laconobbi a pena 
albor moftragli di far tor lauita 
tanto bebbi io ancor lamia mte piena 
digraue (degno in fin chetramortita 
non uidi lei nterra mai fi mofle 
ilcuor bayer pieta delle fucangofte 


Pia femore fu in lef lamia fperanza 
& lei defidro prigo chiamo & adoro 
che dibelleza ognaltra donna avanza 
& parmi (cela dal fupernocoro 
8 chi mi delli ancor tucta lafranza 
leî non cambieria per alcun tbeforo 
perche le elfior di tuéte laltre dei 
& fenon fuffi pare a gliocchi mei 

Hor quelta e colei che mia fauella 
mi tolfe quando fui inamorate 
quefte colei che più chognaltra bella 
come uedete chor ma liberato 
quelte colei fe mai fu cruda o fella 
io [bo punita dogni fuo peccato 
quefte colei che folo lamia pace 
& lei uoglio fpofare fe de uipiace 

Certo legier mi parea ogni mia pena 
ri(pofe quello quandotramortita 
to uidi nella fala Philomena 
albor penfai dabandonar lauita 
‘ma quella che diuîrtu & gratia piena 
non uuol che fi uilmente fia finita 
noltra amicitia.& di colci lardore 
chi amando porto radicato ilcore 

Tiduca ftaua tuto ftupefadto 
come colui che difognar ficrede 
fegnofit eluilo.& diffe quefto fato 
mi fa marauigliarche tanta fede 
tu babbi bauutoin lei a ognipatto 
ueder latioglio perche el cor mi dede 
chetu fingeui.alborachioti uidi 


difopra lei con piatofogridi 


Satnor tiftrugge come nel tuo dive 


maffermi & moftri come patea ilcore 


difarla con uergogna fi laniguire 

& alba delorofa per tuo amore 
difperata wiue in pianti & infofpite 
che debbio far fe per te fi more 


andiamo a Philomena:& poi partito. 


piglierem di qualefter de marito 
Cofi nandoron & tutta {bigottita 
trouar con gran fofpir ladamicella 
& eradiluoi panni rivellita © 
che fato bauea palefe lanouella 
uedendo ilduca lei cofî pulita 
dille dicerto coftei e lapiu bella 
donna che intuetol modo mai fitraue: 
al noftro Vberto tal parole muoye 
Quefta tua donna puoffgloriare 
piu.chaltra dibelleze & di uirtue 
danimo grande né credo chabbia/pare 
quel che mardecto & mille tolte piue 
Ini par copiuta o dogni erande affare 
lo non direi giamai didarla altrue 
{e nona teche le tua caccia & preda 
_Seragioneomaitificonceda | 
El uoftro'amor non uoglio feperare 
che tu lafpofi 8410 contento fono 
che fete dibelleze a mendun pare 
&ogni uoftro fallo io ui perdono. 
acio ti pofla ben di me laudare 
dun ricco & bel cualti uo far dono 
ducati dieci mila daro ad effa 
comme paterna dota & tua promefa 


I 


Primia uorro faper dalle palefe 
fe fia contenta deflere fpolata 
wolendofi tornar nel fuo pacfe 
fara da nobil gente accompagnata 
perla paura & perle grande offefe 
che dato glbai & forfe difdegnata 
teco dicerto:& jo uolentieri 
darotti Alba miafiglia per moglieri 
Staua ladonna tuta uergognofa 
tremando quafi difle cal parole 
fignor io fon contenta dogni cofa 
che uof uolete.(i vbertocerto uuole 
che fempre io bo péfato efler fua fpofa 
dimia trita uentura alai mi duole 
penfando la paura & gli alti cafi 
co dimen che morta non rimafi 
Hauer Dowidio ledto che chiarifle 
tornamu inmente gia piu uoltei uerlî 
della trita * (celerata di Blibifie 
quando damor il fuo fratel richierfî 
& benche fimigliato non uenifle 
troppo magior doglia albor (offerti 


el mifercor.& credo chio farei 


(e nion per uergogna io morta con lei 

«Et fe duo tanti fufli ancor magiore 

- lapena che mi decte elgram tormente 

iluoglio per mio {polo & mio fignore 
piacendo a uoi & gia non altrimente 
& ogni miagrandeza & mio bonore 
fara nelle man uoftre ueramente 
altro fignore o padre i nonuo certo 
fe né che.uoi & Gfto uuole vberto b 2 


Quelto alduca piacque: & unoanello 
che bauca inditotrafle difin oro 
a vberto eldectesel franco damigello 
fpofolla quiui come e lerdinloro 
per man fiprefe.& poî infiem conello 
inuna ricca zambra entrati foro 
contanta felta che non ridir apra 
nella gran gente chaueder corna 
Canti fuoni cera iui 8 confetti 
furon infiniti:8la realcucina 
copiofa era in uimande perfe; 
legentil donne infiem con lareina 
danzauan lieti con tanti dile&ti 
cha numerar era cola diuina 
con laltre gioîecha partienea quefto 
__Sbio dir non potria inmillanni iltelto 
Dipoî chuberto wide trapaflare 
granparte della noéte ingimocchiolle 
dauanti alduca Sc comincio aparlare 
pur timido& paurofo & apena mofle 
lauoce fua dicendo incominciare 
on fo fignor mio che letmie pofle 
imifento venir men per gran temenza 
chio non ardifco adimandar licenza 
Ognber penfando uoftra gratia &lode 
elfiliale amor non penfo mai: 
| poterlo meritarin cotalimodo 
puoi (on fuor dogni torméto& guai 
per uoi fi (cioglie quel ardente nodo 
che amor miftrinfe cdimia doglia alfa 
. uorria nel imio paele far redita . 
«O quella chamno piu che lamia uita. 


Mifero ingrato mi conolco & ueggio 


ma lalte& gra uirtu.chal cor ui giace 
nonde bauer a malfe io richieggio 
dandar alla mia patria fel ui piace 
puoi fon fuor difacto male & peggio 
coli uogliate mia concordia & pace 
chio meni philomena che tanto amo 
in quella terra doue nati (iamo 


Sdegnofo alquanto ilduca diffe albora 


fo fon contento® uoglio iltuo volere 
ben mera caro fullitua dimora 
inquefta terra effendoti in piacere 
fperauo dî uolerti fare ancora 

ricco uiuendo di nobile bauere 
volendo pur partir gia nonuoglio io 
effer cagion che turbi il tuodifio 


Hauea nel pecto il duca gran dolore 


della partenza che facca Vberto 
che gia quel falfo & traditor damore 
glbauca per philomena ilcor aperto 
niente ildimoftraua per fuo bonore 
ma népenfandotener ognbor coperto 
glifuoi fofpiri mandaua alcundi fora 
dicendo o donna non uoler chio mora 
Diterra vberto in tanto albor leuofle 
8prefe philomena per danzare 
cò laltre dontieSgia né credo che folle 
intu&o ilmondo il piu nobil pare 
el re con lareina ancor fi molle. 
‘ danzandoin allegreza & felleggiane 
contanti drappi doro & gioie& perle 
che pprio fiparadifo era auederle D3 


Qual ueloce intelletto o fi profondo! 
potelli dir lafefta triwmpbale 
fimil noncredo fi trouali almonde 
fi nobil donite & cavalier reale 


{tauafi vberto ognbor lietoStYocondo 


che mitigato bauea ogni formale 
& folo bauea 1lpentier a Philomena 
& defler feco& direli lafua pena 

Et poi chebbon finita lalor danza 
& data lacqua per uoler mangiare 
in trati a tolacome e lor ufanza 
confecti & uini feciono portare 
uiuande nobile & tante per certanza 


| chionon fapria inmille anni ricontare 


dî poi che tu&îi lor palciutrforo 
Ieuovonfi da tola ognun di lore 
Dipoi alquanto tolfon'comiato 
Itete ledonne & lagran baroma 
parea ognbor un anno trapaflato: 
al noftro vbertochelli andaffinuia 
el re fu riccamente accompagnato 
quanto conutenfi a tucta fignoria 
Vberto & Phulomena inzambra fole 
nandoton.lieti con dolce parole 
Lamorlallegreza & la gran feta 
10 non potria giamai contar apicno. 
per quel che conto tuto glche rela 
douete fmaginar che non val meno 
«tendo loro in le&to. quella uefta 
ultima pregaua chel firo bel feno 
daller fuiluppafie.& uergognofa 
pregar fi fece alquanto come fpofa, 


Horfincomician qui ftredti abracciare 
ibaci gratiofi & lopre fante 
edolci mocti & fpello fufpirare 
di quefti dolci fpofi & cari amante 
quanto era in lor piatofo ragionare 
per tenereza piu uolte le[pante 
lacbryme bagnaua eluifo loro 
dicendo luno allaltro per ti more 
De dimi feglie uero o pur fognoio 
fe1 tu quella laqual bo tantoamato 
io fon ben deffa o dolce fignor mio 
rifpofe lei eluifo glia baciato 
amor ne lodoel tuo faper & dio 
che tha concello quel chai difiato 
infieme ribaciando in tanto amore 
infra dua amanti non fu mat magiore 
Con piacer & diletto trapaflaro 
tucta lanocte che poco pòfonno 
che di parlaffi tanto bauean caro 
come inimico nifiutaua ilfomno 
& porche uidon loro ilgiorno chiara 
congran pigritia a forza fi leuonne 
& poiche furonueftiti X adobbati 
da dio parean dua angeli creati 
Hduca bauea mandato a ognun diloro 
di ricchi ueftimenti & fi giuliue. 
che mai fi ide ilpiu gentil lauoro 
una nera quiui fra laltre due . 
con gemme richamate perle & oro 
| pienadi papagalli & propri: uiue 
 parea dicerto:8 1nquel tempo fue 
difcudi dumila e ftimata o piue b4 


‘Fra molte grillandete nti bel gioiello Dicea ilducaalbora deformate > : 


ricco mando'& di colot perfetto 


con altri doni che ualed un caftello 
Vberto & Pbilomena con diletto 
toccandogli miraua: & col fuo bello 
parlar gentile & gratiolo afpedto 
laudandoilduca dicotanta gioia 
cha ricontarlo mi farebbe noia 


Et fugli ancor dinuouo apprefentato: 


a Pbilomena un bello palafreno 

era dun drappo ricco a couertato 
doro & difeta ilfornimento el freno 
& la reina quefto ba mandato 

con laltre gioîe che ricontar a pieno 
non fi potria.& ella con gran feta 
prefe ilcauallo & fu urfali prefta 


Poi con fuor famigli Vberto a cauallo. 


fimil montaua:ia gran falmaria 
prima mando elduca fanza fallo 

gli fece lietamente compagnia 

non fi fatiaua Vberto dimirarlo 
ringratiando ognbor fua cortefia 

cofi facompagnaron dafei miglia 

con tanto amor cognun fi marauiglia 


Per molti fi credete albordicerto 


dal duca Philomena fufli amata 

& tanto tenne ilfuo amor coperto 

che mai fi feppe fenon inquella andata 
& ben dicio, faccorfe il noftro Vberto 
alguardo&a i (ofpir.% gia cambiata 
bauea lafaccia ua: inuifta lieto 
pregaua ilduca fitornalli adrieto. 


per util per dileéto & per bonore 

di quefto ueramente ui fidate 

daflai caftegli ui faro fignore 

come figliol da me farete amate 

de fate quefto de fate per mio amore 
Vberto & Philomena loringratia 
bracciando luno & laltro non fi fatia 


Alduca il peoto & ciafcheduna uena 


bactea damor & con dolce parole 
ognbor {i proffernua a Philomena 
moftrando cauto chel partir glidole 
V berto che faccorfe di fua pena 
quanto piu puo dallui fi (briga& tole 
uerfo della fua terra caualcando 
confua fpola ognbor damor cantando 


©Et era gia palefe la novella 


per napoli tucto come alfuo paefe 
tornaua Vberto & Philomena bella 
dicea luno allaltro grande offele. 

ba riceuuto lei per la fauella 

che tolfe a lui & bor cofî palele 

ban facto ifieme pace agl chio ueggio 
non fo di lor qual bauefle ilpeggio 


Ma pur nandaron lieti.& la dolenti 


Alba rimafetrifta 8 angoftiofa 
chel uifo con le man® 1 ueftimenti 
‘bauea fquarciato:ai (ciocca dolorofa 


dicea piîgendo&gliocchi fuoi lucenti 


rigidi & fcuri:8c lafaccia gioiola 
palida tu&a.& di fangue richata. 
maladicendo ilgiorno che fu nata. - 


Icapei doro laniati fpandia 
fanza ordin perle (palle inalte gride 
eimne Vbertoommelamita mia 
cofumo piangendo. & atorto muccide 
perche milafii im tanta tenebria 
ai maladecta [bora chio ti wide 
prima che namorafti a gliocchi meî 
duna motte cime cagiontu fei 
Que mulafli Vberto oue ne uai 
che prima iltuo partir tauefe io uifta 
ai crudel donna che tolto me Ibai 
anzi vberto &portato lornio acquifto 
è tanto lîeta andar'ne poftu omai 
come bai lafciata ie nel pianto|trito 
oîme che gia non feppi latua andata 
che fopra te farei ben uendicata 
Ai mifera chefpando mie parole 
che cura lei dimio angofciofo pianto 
lieta fi gode. & fa come far (uole 
color che wiue inallegreza & canto 
o caro Vberto mio affai miduole 
che mai conobbi in te bauer alquanto 
pietade a queftetrifte & afpre pene 
lequal mi.laffi fanza bauer mai bene 
Etnon ci curi delimio ardente foco 
& non matuti. & uedî fino a lola 
che mi confuma dentro a pocoa 
o priego idio che ftmil cofa pofla 
fuggiti a pbilomena in qualche loco 
Li lafci inamoratointanta angolla 
che piangi ognbor per lei come fo io 
‘che per te piango a dolce fignor mio 


Onne crudele & iniquo quanto prefto 
ne fei fuggito con tua Philomena 
tu falfa rubatrice manifelto 
lo meni teco per nia magior pena 
poche fortuma mba condodto aquefto 
wiuer non voglio nella uita ferena 
andro widua trifta'tn parte doue 
— che còpobuma almodo mai mitruoue 
La pena dolotofa el grane pianto 
ben mi credea che baftaflno mai 
che mera nei mio cor durata tanto 
bor entro nel principio de mia guai 
ladoue lieta mi potea dar uanto 
— dogni ben temporale piu chaltre aas 
fe non che mba condocto doue uede 
amor fortuna vberto & lamia fede 
O mifera che bo perfo ilmie difio 
bor widua fon trifta & fconfolata 
chi mi tha tolto o dolce vberto mio 
una ria donna crudele & difpietata 
confalfo in gannocontrafatto & rio 
mi ueggio dal mio fpofo abandonata 
lfeta ne pofli andar come rimango 
orpbana fuenturata cognbor piango 
Molto era dalle donne confortata 
con graui pianti quefta damigella 
dapiu perfone alpadre fu portata 
della (ua figlia tutta lanouella 
allei ne wenne chera fi cambiata 
cha pena la conobbe che fufle ella 
per man laprele.& poi con gri fofpire 
incominciogli lachrymando adire 


Daffai figlioli la morte almondo fola 
mi cha lafciato credo per mie guai 
che (ci diuulgata & fata fola 
del erifto amor.el te:npoche tu fai 
borpenfa per inanzi piu parola 
inalcun modoio non perfenta mai 
-Duberto ogni penfier ti lieua uia 
quatunche tu babbi car Jagratia mia 
Quefto tuo pianto&glto afpro tuo foco 
doueui poi mia morte conferuare 
tu uedî chio fon uechio & quato poco 
1m1 dai cagion potermi rallegrare 
de penfa fe tu credi che inogni loco 
{ia perfatua uentura a ritrouare 
ungiouancheti piaccia come Vberto 
mille nbaurie ognun piu bel dicerto 
Vin poco penfa & non effer fi fiera 
mente abagliata iquefto amor focofo 
come poteafi unche daltrui era 
darlo a te per tuo marito & (polo 
forfe e alluilamente tanto altiera 
- cha te non degna. &penfi piu piatofo 
con piager farlo, &forfe alli n6 piace 
la tua belleza & fi con lei fi giace 
Fa fimil della fua che far potrai 
8 luitime@i afdegno intuo conforto 
fra te penfando non bauer gia mai 
ueduto quefto uberto& chel fia morto 
con quelti tal penfier tileuera1 
lardente fantafia chamor tha porto 
lagraue doglia & langofciofe pene 
che fono occorfe ate per troppo bene 


Qugelta e lafama eldileto& Ibonore 
che tu macquifti nel mio alte grado 
a duchi o pricipi o qualche grà fig °re 
penfauo darti & far buon parentado 
quanto conwienti a mio alto ualore 
& ella allui quefto fia dirado 
anzi ftar uoglio fin cheltempo e corfo 
chamor o morte midara foccorfo 
Dipoi che non cie modo ne uia alcuna 
che lieur dal mio petto lafpra doglia 
conuien delle dua cofe ne fia luna 
ochio fia morta oc6rtentar mia uoglia 
quefto fuggir non pollo che fortuna 
uuol dogmi bè méda chio midi(pogla 
elcorpotrifte daltri panni ucfta 
piangendo lamia vita fara quefta 
In qualche parte fola riferata 
uoglio finir ladolorofa vita 
come orphana uedoua & fconfolata 
mifera trifta dogni ben ufcita 
labionda treccia mi fia ritondata 
infcura uefta.& poi come remita! 
fempre ftar noglio dipoi chauoi piace 
bauermi tolto ogni dile&to & pace 
Conlacbryme piatofe & con fofpire 
dicea ilduca non ti faran tolte 
i tuor mondan dile&i:(e pentire 
‘uofrai diglto amor:che gia piu uolte 
con dannofa vergogna nel morire 
tiunole ognbor codutre,&imodi mol 
tutruowi difuggirlo.&latua wita ti 
farla miglior che diventar remita. 


Iratatueta a pena laparola 
Alba del pecto trifta albora [pinfe 
dicendo io uo partir & andar fola 
trouado vberto che lagioftra uinfe 
di quella Philomena che linuola 
faro uende&a che fi ben finfinfe 
non efler donna.$tu [bai confentite 
allei prima cha me per {uo marito 
Meftier non era tanti torniamenti 
tante gioftre bagordi o gente darini 
a che tante felte cauaghià: iftormenti 
uolendo ingfta forma tu ingannarmi 
pieta ti muoua o mai di me dolenti 
chio fontua figlia& benfarefti darmi 
colui chamor fortuna & forza uolfe 
chio fufli di lui fpofa & Im fel tolfe 
Et egli allei io ueggio ancer char uoglia 
codurmi ua gioryo apiito che f1a cola 
che morte affai ti fama men doglia 
& laltre donne tucte con pietofa 
uoce dicea figlia bor tidifpoglia 
da quefto amor fallace & uirtuofa 
mente vini per lo tuo bonor,& ella 
albor tacecte il padre parti in quella 
' Si degliamanti ognbor pieta rifurgo 
fu chal mio lacerato & flagel nido 
damor parlande inquefte rime purgo 
2 Toue chiamo Venere & Cupido 
ehaiuti iluerfo mio. 8 allor ricurgo 
! eomea color percui miregho% guido 
1» che mban Sdooalloco tanto prauo 
che dir di cui ancor.ne temo & grauo 


Volendo ilfindi quel chel libro dice 


uolger conuienfi mie ultime carte 
dicofa piu piatofa % men felice 

cine che fimil calo la piu parte 

mi ueggio a cumulare & le radice 

del falfo amor guitando &la fua arte 


non poflo piu patit nellafpro foco 


che marde detro occulto a poco a poco 


Et piu non pollo poî che glie uolere 


chamore adopri in me ogni fae&a | 
% Dalba dicianche ritenere.‘ 
non podi mai alcun la giouineta 
dolendo fempre libra eldifpiacere 
che fece Philomena & gran uendeta 
giurando dicio farne: & poi ueftiffi 
di panni euri & groffi & poi partili 


Conafpre doglie difpietate &acre 


amar fortuna elpadre cò gran pianto. 
ognbor beltemmiaua che fi macre 
baucan fati {uoi diffi: giàli itanto 
alle donne regolate bonelte 8 facre 


lequal uezlendo lei infeuro manto 


inuifta lieta ognun per man lapiglia 
allei parlando pien di marauiolia 


Onde procede tanta nobiltade 


che uoi gentil donna alloco noftro 
uenir degnate.& poi conbumiltade 


‘pregaua lei che detro allero ichioftro 


intrar douefle:& lei con niquitade 
rifpole dennetuéto ilpiacer uoftro 
dicertouogliofar chio fon partita. 
ad mtention didiuentarremita: 


TRITATE Pac > cia 


Pe donne liete lacircundauan atorno 
maratuigliando della {ua belleza 
dicean fra loro o dia che wifo adorno 
chi uide mai almondo fi bella treza 
fia benededto lanno elmefe elgiorno 
cha monacarfi uenne allei uagheza 
poi dimado donde cra:è% come quiue 
era condocta;& fel {uo padre uiue 

Lei fi tana fi piena difofpire 
& era ladolentea tal condut&ta 
che coglier non potea iltempo adire 
& ftecte alquanto quafi come muta 
con lacbry:me fu gliocchi& cò martire 
dicendofotrifta uoglio contar tudta 
lapena mia poi che piace a uui 
chi fu mio padre:& doyenata fut 

Lombarda nacque 8 quel elnome mio 
& poco tempo chio maritotolii 
ungiouin bello gratioo & pio 
di quel paefe lui partir fi uolfi 
perle diuerfe parte elftato rio 
uenimo in franza diche affaimi dolfi 
che da qua lungi forfe uenti miglia 
fu morto lui &tudta fua famiglia 

Da gente ftrana che nel falfo bofco 
uccide. ruba chi ua per quel paefe 
& di quelloco tanto amaro & folco 
appena fuggetti jo cofi palele 
& fono almondo fola & non conolce 
perfona alcuna & quafi piu mele 
con una donna antiqua ho dimorata 
che mai diventr qui mba configliata 


Con uoi mi penfo che mia vita amara 
fini fi debba contrifteza & pianto 
dipoi che bo perfa mia fperanza cara 
del gratiofo (pofo chamo tanto 
dicei ledonne a quefta fanta chiara 
ti raccomanda :chel {pitito fancto 
ti mandi incuoredì feruire allui 
con pura fede come faccian nui 

Et poi gli miffe indofio una lor uefta 
obfcura &grofa dilor panni uile 


faccendo ognuna feco uva gran feta 


ueggendo lei piatofa 8 (i gentile 
. &bumilmentegli uelar latefta 
didrappi corichide affai fotile 
%& confegnata fugli poi una ftanza 
con un le&tucciocomee loro ufanza 
Da indi a poco quefte facre donne 
per gran fecreto feppon cofa uera 
come lafeta con quei che gioftronne 


fu per quefta alba:& scor comella era 


dvberto difperata:& che menonne 
lafua philomena:& ancor comera 
figlia alduca:% quantolui lamaua 
tueto lor feppò come lacofa ftaua 
Veggendofi alba allor elfer palele 
a pianger comincio con piu dolore 
piu uolte quelle donne lariprele 
di fi (frenato & difbonefto amore 
niente ualfe allei che piu don mele 
{i afpra vita tenne.cha furore 
Tedonne uennon quiui tuéte quante 
&lamagiordilorfifece auante 1 
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— Superba & difdegnofa fi moftraua 


dicendo cara donna a noi non piace 
che tua maniera difbonelta& praua 
fia cagion di turbar lanoftra pace 
facra & religiola io mi penfaua 
qui fear uolelti: & quel che ti difface 
dallanino leuafti.& tu nofl uuo: 
qui uiuer con noi lieta. 8 ella poi 
Rifpofe fe fapefti ildolor mio 
dicerto men di me farefti bonelta 
quella piu moftra {pirata da dio 
prima farebbe a afpogliarfi lauefta 
per feguir ildolce mio difio 
ilqual mi lafcia con fi poca feta 
chaltro penfier nella mente giace 
chamoro morte o lui mi dara pace 
Dipoî parole allai riportato 
fu lanouella alpadre da piu gente 
come fia figlia bauea abandonato. 
Ilerifto mondo & fa&a era feruente 
al(6mo Ioue.& lui tudto cambiato 
nel uifo diffe o mifero dolente 
colpa e damor & dilui miramarco 
uiduo folo& di uergogna carco 
Anzi e pur mia lacolpa perche fur 
cagion del mal.oime chi mi configlia - 
cho tolto ilbene ame per dare altrui 
& fio fol piangonon e maraniglia 
tenerla mi potea un anno o dui 
& dar alnoftro vberto lamia figlia 
fiamo piu confolati che non feno 
female bo fato benlo piangeremo 


Perche finir mi ueggio trito & gramo 
lauita mia inangofciofi pianti 
per quella philomena cui tanto amo 
che par chel cor nel còpo detro fchiari 
& per mio male gititi icor babbiamo 
lamia figluola trifta in pene tanti 
cofi parlaua ilduca.8 le mie rime 
uoglio che torni ai duo amanti prime 
Vberto & lalua donna che ne uanno 
amendua lieti alla cipta reale 
gliamici tueti&i {uoi confort ellanno 
come lui torna tanto triumpbale 
& come fle&te di parlar un anno 
8 come uendicofli del {uo male 
tueta laterra di tal cofa e piena 
come per ifpofa ba tolto Philomena 
Chi dir potelli mai quella allegreza 
chealbor fi fece per la donna accorta 
chi dir potefli mai lagentileza 
diquei fignori& donne che efli inforta 
uan rai ognuno per faper certeza 
di philomena che grantempo morta 
fi credecte:% da molti pianta certo 
| &fimilda (ua madre ilnoîtro uberto | 
La qual ne uenne allui piangendo ratta 
per tenereza & per amor che tanto 
Ibauea cercato a torno come macta 
. bacio piu uolte lui congraue pianto 
faccor(e poi di philomena adatta 
& fimil fece allei ben altrettanto 
dicendoa mia fignora figlia & (pofa 
dvbertochamo (op ognaltra cola 12 
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| Dipoiquefte accoglienze femmile 


danzofli nella fua corte triumpbale 
contanta gente nobile & gentile 
che mai fi uidde cofa più reale 
vberto a cui non piacque cofa uile 
adornar fece lelue zambre 8<fale 
con fuoni & balli giuochi felte8 canti 
con allegreza che mai nonfur tanti 
A torno!del paele gia fi (pande 
lafelta & lallegreza di coftoro 
quiui correa piccoli 8 grande 
chera bandita corre 1n fra di loro 
bor chi fapria contar quelle wiuande 
confecti & uiniin ariento & oro 
lacara balia% laltra fua familia. 
aftarglifelta ognunfalo&iglia 
To non conofco un buomo fi profondo. 
che dir fapeffe quanto confolato 
vberto fi tenea in quelto mondo 
la fortuna dogni felice fato 
permutatrice leua & medte alfondo. 
ognun uinente.elben chauca preftato: 
agli dua amanti fu pentita tanto 
riuolfe ilor diledti intrifto pianto 
Nonfi de Ibuom gloriarfi fie 
che quelta rea fortuna alcuna uolta 
penfar fi wuol in quante ftrane wie 
fa ben noiar altrui & dar lauolta 
&chiar mofterro per dua amiti quie 
cheogni lieta dolceza gli fu tolta 
in piccol tempo & fperati foro 
comeadio piacque per ildeftin loro 


In peco Philomena ingrauidoffe | 
& di (ci mefî ilfigluol parturitte 
con tanta doglia fino dentro alloffe 
con lacbryme piatofe fi moritte 
fonon potria contar colle mie poffe 
le molte pene coi fofpir afflitte 
chauea vberto & piangendo dicia 
chi mi tba morta o cara donna mia 
Dilacbrime1l fuo vito & ancor ilpedto 
bagnaua ognbor gridido ome omie 
come buomo difperato fopral leto 
Qittofli infuria ad abbracciat coftei 
oime fperanza conforto & dilcéto 
uero ripofo a tutti i dolor miei 
fortuna ingrata & lieta di mie pene 
mbai tolto in piccol (patio tanto bene 
Le donne non poteuangia tenerlo 
cheno (tele fopral pecto a Philomena 
fon fi potria in piu dun anno dirlo 
clpiantofuo crudele & la gran pena 
da una compaflion pur auederlo 
& la gran fala era gia tuta piena 
di nobil gente & fuo parenti {trecte 
afcur ueftiti:&fopralei piangette . 
Pianta da molta gente® accompagnata 
fu generalmente quefta creatura 
fino alla chiefa:% poi fu fodterrata 
inuna ricca & bella fepultura 
dicea Vbertoo anima beata 
che debbio far in quefta uita obfcura 
oime fuflio o donna teco morto 
chalmodo piu n6 (po altro cofoito i 3 


Et piu dun anno quelta cotal unita 
vbertotenne contrifteza & piante 
22 la fortuna chera incrudelita 
vero di li labeltemmiaua tanto 
che lafra madre tueta fbigocdita 
pregaua lui che non piangelli tanto 
che mal per me fi wide Pbilomena 
poi che cagion di fi'erauofa pena 


Non fu piu prefto morta & fepellita 


che fu da piu perfone riportata 
lanouella ad alba:& come remita 
era gran tempo ladolente Rata 
Sc lafua faccia chera in palidita. 
udendole parol fu trafmutata 

in un color dirofe & di urole 
lieta fra £e dicea tal parole 


I tadimando bumilmente perdono 


dogni mio fallo o fommofignor Foue 
dacui procede ognbora gratia& dona. 
che tua pietade a me mifera muoue 


| che quello vberto di cu tucta fono 


ueder i poffa poi che andato altroue 
lafua pbilomena qual uorta foffe 
tnorta il giorno cha medicar fi molle 


Ifaria lungea tanta tenebria 


a penfier trifti &a tanto dolore 

& piu non poflo & la fortuna mia 
imiduce afcriuer le&tre8 pmio honore 
forfe potro dargli a qualche fia 

che le porti oue piu mi ftringe amore 
& coli fece apunto comedilie 

una fua lectra occultamente fcrille 


Et ella ad un meffaggio cha fua pofta 
tolto bauea & fpeffo lo pregaua 
€he non tornafli mai fanza rifpofta 
& cofî fece& niente gli grauaua 
eleamun lungo che inai fece folta 
di fine a napoli oue vberto frana 
toruandol diffe fignor mio wi manda 
Gfta letra alba. & a voi fi raccomida 
Laqual dicea cime piu uolte il giorno 
la penna botolea per moftrarti quato 
erudel e ftato il tuo uifo adorno 
doglia & picta di me moffendetanto 
chel (criuer lafcio& pur a piiger tono 
come colei che ben fi puo dar uanto 
della piu fuenturaca dona che mai fia 
diporche amor ini diede in tua balia . 
Pregar ti uoglio prima che la morte 
gliocchi mei chiuda chel ti fia ipiacere 
bauer pietade alla mia dura forte 
che fola uolta ti pofla uedere 
& quelto none fi afpro ne fi force 
che far nol poffi.& gltoetuo dovere 
che fcufa non barai di philomena 
effendo morta & iorimafta in pena . 
Porto feolpito dentro altrifto petto 
iluago uilotuo cognbor maccora 
&in altro penfo mai queftoe leffeto 
fe non uederti & abbracciarti ognbora 
& benche fia crudele io tiprometto 
chio tamero per fin chi niuo ancora 
& fe poi tnorte fama. ancor ti giuro 
per dio damarti & rendeti ficuro 1 4, 


Etfi fapefli ueramente ilfoco 
oue dimori:focome difperata: 
faria gia mofla per uederti un poca 
oime trifta chio fonfi fformata 
di quel chio era: per lardente foco 
chamor maccele. & certo ritornata 
- nelelter primo uorrei fio fapefli 
omai di me pietade ti mouelli 
Oitme mifer (e pur tu riuedelti 
latrifta fuenturata cognbor tama 
de wicni omai & uedi gliocchi trifti 
che giorno & nocte piagédo tichiama. 
morta fuflio elgiorno che parrifti 
con quella cha tenuto afai piu grama 
lawita mia.& bor che lei e morta 
un poco difperanza mi conforta 
Toquefta le&ra cho piangendo fara 
che fciocca tiparrae & feminile 


colpa e damor che tienlamente afflitta: 


per quefto non mi de tener a uile 
non mi lalar o fignor ifconfita 
cbio tene priego fia piatolo& bumile 
& piu non dico fe non chi priego idio 
che torni a confolat ildolor mio. 

Ea lectra bauendo ben mirata 8 lea 

. congran penfiero fofpiraua fpello 
mandandofuor alcuna lacbrimeAa 
dipoi Ibonor aflai che fece almello 
gli deéte lari{pofta molto infreeta 
fi uolfe lui & poi parti da effo 
& tanto camino madtina & fera 

che giunfe ad alba alloco douel era. 


| Poiqueftalettra in fua man gli daua 


piu & piu uolte prima falutolla 
«da parte di colui che tanto amaua 
& lei laperfe& dentro poi mirolla 
& timida piatofa adimandoua 
dilui & fiate certo che bactolla 

piu & piu uolte prima che forniffe 
in nella qual Vberto coff dule 


Clariflima gratiofa & benigna 


& fpecchio di mia luce in cui fi uede: 

| unitu & gentileza chen uoî regna 
«quelta uoftra bumiltade 6de procede 
chel ualor uoftro acceptar fi degna 
cotanto amor puro boneltade & fede 
chefler douerria ilcotrario dime certo 
bauendo mortal doglia inuoi fofferto 


Queltraditor damor in cui non uale 


fuggir o Rar nafcofto che in effedto. 
guftar conwienflfuo pungente ftrale 
& piu colei maccefe dentro alpeéto 
chefu cagio del uoftro%del mio male 


| fe reputaftiin mealcun difeto 


fo ua dimando bumilmente perdono 
come feruo fedel'che uoftro fono 


Oime fe uoi fapefli ancora quante 


pene afpre lungo tempo bo foftenuto 
& bor ma crefcon donna due cotante 
penfando ileran dolò chauete bauuto 
& le fatiche &€ gli amorofi piante 

chi bo per uoltra Ieétra chiar faputo 
ma (pero per lauenir che noftri guai. 
baran buon fine con piacer aflai. 


fo ui prometto &? gluro per dio uero 
che non fara un mefe ancor fornito 
uerrouia uilicar & cofi pero 
& poi inlieme piglieren partito 
ne altragratia a uci dimido.& quero 
&ecbel ui piaccia per feruo o p marito 
volermi chio fon uoftro & nò daltrue 
& quefto balta fanza dirui piue 
Poi chebbe ledto & comprefo iltenore 
- di quelta le&ra:& lei tua gioiola 
bumilmente ringratiaua amore 
. & ancor dicea o venere piatofa 
rdé tichieggio deltmo gride errore 
delle crudel befttmie. &ognaltra cofa 
contral figluol tuo quando mi dolfe 
che philomena el mio vberto tolfe 
Sonfipalida erifta divenuta 
fe non proueggo certo bo gran paura 
chel caro uberto mio non ini rifiuta 
per Glto mecter voglio ogni miacura 
di farmi bella in quelta fua venuta 
ben dua cotanti piu che mia natura 
mi feci adorna tanto chio tornai 
in piccol tempo piu bella che maî 
Si come fa um falcon chefi (cappella 
che tantollieto il uidi peruenire 
{mil fece alba udendo lanouella 
di quelto amante che douca uenire 
& quelle fore uedendo lei fi bella 
dicea luna allaltra che uuol dire 
ladornata allegreza di coftei 
farla lamante fuo tornato alle 
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Ftfe cio fulli parmi un vitupero 
. adarinfamia alnoftro facro loco 

lafcian ciarlare coftoro almonaftero 

al caro vberto ritorniamo un poco 
chauea uolto ad alba ilfuo penfiero 
non gia chauefle (pento ancor il faco 
che philomena dentro alpedto mifle 
ma pur penfofli andar doue promiffe 


Nel fuo partir penfando ancor piangea 


che della mente mai fi mofle quella 

che fopra cgnalera d6na amata. bauia 

a dua cavagli fece por la fella 

al fuofamiglio:& quello compagnia 

dinuouo meno feco infrancia bella 

& tanto canalcorno ognun diloro 

chefli apparigi in piccol tempo foro 
Etalreal palazo difimontoe 

douc era ilduca.8 qui mginocchiofi 

ilqual piu uoltetu&oelrifguardoe 

cha pera conofeca che vbertofuili 

1ma poi che nel fine o 

e{lo dafleder fubito lenofli i 

& lui fece leuar:& abbracciollo 

& di fua pbilomena adimandollo 
Doue latua benigna & gratiofa 

philomena. de dimi fe menata 

tu lbai qui teco Bel con lacbrymefa 

faccia dille mefler le fodterrata 

pianfe ilduca che fopra ognaltta cola 

amaua lei: & confaccia turbata 

rifpofecerto affai di lex ini dole. 

piu non fipote a quel che morte unole 


"Tu non farefti ancor daller diuife 
per uenir qua fe non fui lamorte 
che tha priuato del fuo dolce wifo 
effer fi mole omai coftante & forte 
& non penfar aller che in paradifo 
bor penfa rimaner nella mia corte 
fe altra donna uorrar inqualche modo 
certotrouerrolla & nò fia di men lodo 
Piangea Vberto infieme col fignore 
& alba dolorofa ba gia faputo 
come glie ritornato in gran dolore 
perla fua Philomena cha perduto 
albor gli crebbe dua cotanti amore 
con un piacer chefimil mai ueduto 
non credo che fufli & poi lodaua idio 
con unafpecto gratiofo & pio 
Eterno &ommo Ioue che piatofo 
uenuto fei almio tormento amaro 
chel mio vberto dolce 8 gratiola 
bore tornato o dio quanto caro 
me quelta {ua uenuta.ogloriofo 
- fignor idioche ciafcun contraro 
difcaccia & (turba acioche vberto fia 
{pofo di me perla tua cortelia 
Era coftei diluitantoinuaghita 
che piu che prima uenne inamotata 
meglio che puo ba tutta ripulita 
lafacciafuachera fi cambiata 
&tucta la fua trita & fcura uita 
| bauoltoinallegreza.& allegrata 
vi fava ilgiorno:& poi nelfin pelofle 
parlar a vberto fe pollibil fofle 


Fra fe dicendo ueramente i (pero 
fcio gli parlo dbauer ilmio difio 
8 una che folca alinuniftero 
far gran fernitii per amor didio 
chiaimolla ar & tu&ol defidero 
chauea glidifle con lafpedto pio 
giurando & affermando gli promifi 
| meritarla ditudti {uo feruifi 
Etchellandafli pur fecretamente 
a quella corte doue ilduca ftana 
dicendo a uberto che una fua parente 
parlar uorrebbe allu1fe non gligraua 
. &.che uenifle benoccultamente 
che deffer feco molto diftaua 
di modi dille iluifo& laRatura 
accioche di trouallo bauefli cura 
Contenta & lieta piu che fufti mai 
> parea lauecchia atritrouar vberte 
ilqual fi rana con dolor & guai 
dauanti alduca per fua donna certo 
tirol daparte. & riuerente alfai 
Ilfao diffe tutto quanto aperto 
diquefta donna chera almuniftero 
che diparlar bauea grandefidero 
Rifpofe vberto udendo le parole 
io foncontentodi uenir allei 
perche credofaper quelche lauuole 
frafe dicendo io uolentier aprei 
fel duca mi uuol ben come lui (uole 
credo per/donna mi dara coltei 
che gia di darmela ne fece preffa. 
intanto giunfe alloco oue era eAa: 


3 è 
È aqual penfofa tua [i (edia 
a quella grata fola per uedere 
fe vberto uiene & quando lut uenia 
cambiolli in uifo:&punto ritenere 
le lacbryme non pote: poi dicia 
ua non mi conofce :che parere 
fo nonui deggio bella comegia fui 


colpa e damor & di mio padre & uoi -_ 


De mirate a quelta alba dolorofa 
widua trifta & del duca figluola 
rinchiufa in uefte fcura & tenebrofa 
come uedete difperata & ola 
oime chio fon colei che uera fpofa 
ero di uoci fe fola una parola 
parlato bauelli & quanto confolata 
{taria piu chaltra donna almédo nata 

Io fini benigna gratiofa & unica 
alinio car padre prima che concelfa 
mbauefli amor a fiafpera fatica 
lanima elcorpo ogni uirtu con ela 
albora abandonai:& fui nimica 
a dio almondo amor & ame ftella 
contanta doglia pena & afpri pianti 
che mai non credofuffi ilamiglianti 

Oime chel crudel padre confentire 
non ui uolfe ame laprima uolta 

quando crede a quel putito morire 
uedendo ogni fperanza eflermi tolta 
& piu midolfe ancora di quel partire 
che tuoi facelti con letitia molta 

con quella philomena che cagione 

fu lungo tempo della mia pallone 
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. Lamorchieui porto chiar fr uede 
eltrifto uifo mio uirenda pruova 
auoi & ciafcum altro che non crede 
oime pietà dime o 1riai ui muova 
lamangli prefe albor:8% intera fede 
gli decte diffpofarla acioche nuova 
belleza 11 palido uifo ricuopra 
{tato gran tempo per fua crudel opra 
Quefte parol con fofpir piangenda 
alba dicea :& ancor per tenereza 
Vberto pianfe:% pol uenia dicendo 
ocara donna mia la belleza 
da uoi fmarrita aflai mi dole:effendo 
dicio ftato cagion & latrifteza 
portaua per miò amor mi graua aflai 
quanto di doglia chi fentifli mai 
I ui prometto & giuro per mia fpola 
di torui certo pur chel padre uoftro 
dicio confenta perche poi lacofa 
faria contraria a tu&o ilpiacer notre 
& (e woleffi uemr ancor nafcofa 
nelinio pacfe:imodi ancor ui moltro 
“andar occulto;& per piu noftra pace 

- fi uvol faper fequefto alduca'piace 

Dipoi molte parol che coftor diffe 
bacionfi infieme:& ancor lamà fidede 
per piu fermeza:Xyberto poi partiffe 
con più alleoreza:8 alpalazo riede 
douera ilduca:& alba albor fimifle 
inolto piu amore: certo ben fi uede 

* forma allegreza nel fuo dolce uilo 

piu fe ueduto bauefli il paradifo 


il 


ee oa 


Non fi potea della mente trarre 
dvberto labelleza elorande amore 
quelle proferte eldolce ragionare 
che fi facea repeter dentro al core 
tanta allegreza di coftei appare 
granmarauiglia ne facean le fuore 
bencbeuedata tuilli lei alla grata ». 
dipoi ilparlar duberto eler baciata 

Si uedeaffai palefe almondo & chiaro 
che lallegreza quante Ibuom magiore 
o uno ladonna afpilti poi elcontraro 
dirado fuffi cofe fuor dhonore' 
che occultar fipoffa & molto amaro 
fra dolce gufta quelche fegue arnore 
chun giornoti fa lieto & poi mortale 
mille fofpir radoppiando ilmale 

Per alba ilmoftro che fi dava uanto 

| piuchaltra dona almodo efler cotenta 
ma non penfaua lafortuna intanto 
afargli dino ognbor piu fargumenta 
8 per condurla alluo antico pianto 
‘per parte delle fore fi apprefenta 
un meflo con lafcripta che dicea 
quel con lafiglia vberto fato bauea 


- Et peggio che nonera diffe affai 


rifpofe ilduca quefto nonmi piace 

& guarda con altrui nol dicbi mai 
perquantotu babbia caro lamia pace 
partette ilmeflo elduca molti guai 
penfofli dar a vberto,& fi uerace 
mente la le&ra dogni mal credea 
lamor dvberto in odio conuertea 


fit E a IRR non a a 


Etpoi dicca piangendoo fuenturaté 


che fia omai di te odi tua figlia 

che dogni granuergogna fel fregiato 
8 duberto ifleal che mi configlia 

che imba iuechieza alm6do wituprate 
& poi diuendicarfi fa fotiglia 
penfando ilduca di voler punire 

a danno altrui dalba ilfiuo fallire 


©Chiamaua ilduca alcun de fuoî fidati” 


famigli che ciafcii fia ardito & pròte 
dicendo occultamente fiace armati 


. Rtanodte alle fei boreognun in punto 


prédete vberto& treto qui elmenati 
nelle&to ilgiugnerete come io conto 
guardate non nifugga inalcun modo 
nbarefti allai uergogna & poco lodo 


Signor fia fato dillo. % poi partiti 


celatamente a cafa ouera illeto 
delfuenturato vbertofuroniti 

ilqual dormia fanza alcun fofpedto 

& prima furon (opra lui faliti 

che fideftali.& poi di fopral petto 
lema gli ftrinfe,& ftreo affai legolle 
fcalzo incamicia & fuor coi menolle 


Stordito quafi vberto & come muto 
‘alquanto ftecte di poter parlare 


che lafortuna bauea gia proueduto 
di farlo fi uilmente capitare 

felwi bauefte prima cio faputo 

era fatica a poterlo menare 

& (pello adimdaua.& piangea forte 
qualfulli lacagion della fua morte È 


Ancor diceî o mifer non bilogna: 
menarmi incotal forma chel morire 
—_ meaffai piu caro che uiuer cò fgogna 
nocredecti mai chalcun bauelli ardite 
contra dî me perchel fiv di borgogna 
per tempo o tardi ui fara pentire 
rifpofon loro alduca timeniamo 
per luo comandamento quelto famo 
Edendo auanti alduca ilmal uenuto 
pòftu effer fallo reo:& difleale 
gli dille io rho amedo figluol tenute 
& bor tu fei cagionditanto male 
in'prima tifingewi deffer muto 
& la mia figlia chera fi reale 
tu lafdegnafti & hor allei fei andato 
& contra lbonormio ti fi adoprato 
Dallanimoleati ogni credenza. 
rifpofe vberto.& priegoui per dio 
& per pietade che lapemitenza 
non fia magior chel piccol fallo mio 
parlai ad alba & congran riuerenza 
laman mi prefe. perche uolfe chio 
fa fe gli deffi come fuo marito, 
glideéti un bacio.&cioforte bo fallita 
Et pur mi par che fia contra natura 
uerfo dime uolendo incrudelite 
crudelinonfufti mai a creatura 
quantunche fufle nel magior fallire 
gia nene mia lacolpa'fe procura 


-° uoftra figluola diuoler morire 


{io non lafpofo:®& io cofi promifi 
quefto e elfallo chen ue uoi conmili 
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Sio bo maculato punto iluoftro bonore 
maggraua aflai% (pero bauer pietade 
ch troppo magjor fato puote amore 
chetoglie ad altri illenno& libertade 
per uoi loprouate fe in tanto errore 
cadefti mai & poi lacrudeltade 
come a uoî piace in ver di me fe ufe 
altro parlar non porgo alle mie (cufe 

O quanto irato& grauo ilduca ftaua 
piangendo quali apena gli rifpofe 
dicendo vberto aflai dite mi graua 
ma poco effedto baueran le tue fcufe 
c6 ifua famigli ifieme poi ilmenaua 
in una zambra & dentro lorinchiufe 
che gia nel pecto lui fermato bauea 
quiel che dwberto o dalba far uolea 

Se da irafuffe uenuto o da dolore 
penfar non uolfe ilfin che lafequente 
nocte comando con tener core 
a fuoi famigli che quel dolente 
vberto fulfi morto.& che rimore 
dicio non fi facetli:& occultamente 
latefta gli tagliaffi:& che non falli 
lafciando ilbufto tronco dalle fpalli 


Ma affarglinerebbe & quel'che uolle 


ilduca fuo fignor & cofi fenno 

andone a vberto ill cd gliocchi molle 
‘ fi dolfe di fortuna in trifto accenno 

anzi del falfo amor cha daltritolle 

il fonno il cibo & libertade el fennò | 

mutofli di color uedendo quelti . 

famigli armati& furiofi & prefi h2 


Et ben conobbe vberto lacagione' 
dellor uenire & poi piangendo forte 
faceua bumilmenteoratione 
& un di quegli che parca 1lpui forte 
ftando vberto diuoto inginocchione 
allui taglio latefta indura forte 
& poi ladedte aun diquet famigli 
& al duca lapotto per gli capegli 

Che da fearla di fua man fofferfe 
in una ricca coppa di fitroro 
tremando quafi fopra lacoperfe 
dinobil drappo & digentil lauoro: 
dimolti fuatamigli lun richierfe 
fedel altucto piu chalcun diloro. 

& come giunte allui allor moftrogli 
latelta nella coppa & poi parlogli. 

Dandar dalla mia figlia nonta graua. 


conquefta telta,& digli damia parte 


‘digltu piu chaltro alm6do amaua 
timanda 1lpadretuo a confolarte 

in quella forma che fi confolaua. 
eflo dite tuwquandoa follazarte 

ti recalti con colui che uedrai 
conquella fefta chal tuo padre dai 


Vdendo lambafciata albor partiffe 


Ilfuo famiglio col prefente in mano: 


ando ad alba:%& quel chel padre difle 
contogli occulto lacbrymofo & piane 


udendo leparol par chegli aprifie, 
ilpecto dun coltello.& poi ftrano 
uifo moftrogli,% certo ben penfofle 


— some era ilfacto alle parole mofle: 
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Palida & finorta piangendo fcoperfe 
ouera lafua amata 8 chiara telta) 
ileran dolor in ira fi conuerfe 
& alfamiglio fi uoltaua prefta 
di'tucte laltre cofe affai diuerfe 
meftato il padre mio di fora quelta 
conobbi meritato il (uo ualore 
diricca fepultura glba fa&o bonore 

Quanto piu puote ilfamiglio tornoffe 
alduca ratto. & tu&o riportolli! 
quelle parole dalba & luicambiolte 
di piu colori cluifo:& tucto molli 
di licbryme:S con man allbot peofle 
- chetantogra pentuto de fuoî folli 
penfier bauer mandato tal prefente 

ad alba che piangea fi crudamente 
Dicendo ue fo io che cofa e queta 
ai trifta (ciagurata:8< albor piglia 
quel drappo doro & fu pofo la telta 
‘andogli fopra& tuta fi (capiglia: 
8: quelle donne ciafcheduna e prefta 
piangendo dice o cara lamia famiglia 
quefto che uuol dire bor ti conforta 
alba attendea a quella tefta morta 
Et fi dicia ai mifera non fauelli 
‘ad alba dolorofa che ti chiama 
nonuedi il fol il ciel & lalere ftelli 
infiemeefler cogiunte a farmi grama — 
egRi i capei biondi:% gliocchi belli 
che piacque a Gfta trifta chicor tama 
i labbri tuoi rofati & bianchi dente 
7 halla grata mife licta&hot dolete h3 


lignano So regie nin rin pittore Mt TÀ L= 


Palida (ei fanguinofa & bruna 


cagion del crudel padre difleale 
che tha mandato qui per mia fortuna 
per adoppiar ilmio tormento & male 
ai trifta fuenturata che nella cuna 
morta fufli io (tata. bor che mi uale 
il wiuer mio omai che ftato morto 
quel chera mia (peràza 8 mio coforto 
O dolce faccia glortofa 8 facra 
midefti intata guerra pace triegua 
& bor mi fei fi tempeltofa & acra 
che tu@11 mie penfier couié fadiegua 
chel fallo amor che tanto mi dimacra 
non uoglio in alcun modo piu plegua 
il trifto cor in piccol tempotorfi 
non fia meftier uoler piu fuo foccorfi 
Chio perduto il dolce fignor mio 
cofi wilmente perlo mio peccato 
oime (peranza conforto & difio 
tu fei pur deffo quel cho tanto amate. 
ecrudel padre difpietato& rio 
per confolarmi piu cu Iba1 mandata 
acio chil ueggia.& io contenta fono 
baner da te fi ricco & nobil dono 
Sara dun bacin doro la fepultura 
di quetta bionda tela glotiofa' 
di ricco monumento gran ventura 
eftata alla mia uita dolorofa 
& la mia alma trifta chancor dura 
a forza dricco nandra gioiofa 
co quella dicoftui chi credo che (1a 
Dci fuoi begli occhi,efpento fol lamia 


ma temo non poter per inio peccato 
i non ardifco dalzar daterra ilo 
ma pur fpero in coftus che fi beato 
che per non eller mai dame diuifo 
non credo che mi lafci.& fodterrato 
faremo infieme in ogni modo & wia 
per (tar eternalmente incompagnia 
Con tal parole piagedo ognbhor ficaccia 
le man nel vifo& fanguinofe tutte 
di lachbiyme bagnando la fua faccia 
8 quelle facre donne che condutte 
erano quiui ciafcuna labraccia 
affai dolente con lor pianti & ludte 
dolce parole dicendo a confortalla 
per togli quella cefta $t (ockerralla 
In uanfa faticarano che mat uolle 
lafciarla in alcun modo,& dolorofa 
mente piangea.& poi unacqua tolle 
piu mefi diftillata & ucnenofa 
che falta bauea ai tipi che ifuoi folle 
penfier latimulana deller fpofa 
di quefto vberto.&poi nel bacin doro: 
miffe quella acqua & cal parole foro 
Fglietempoomaia fatiaril guito. 
della frig ida uivanda che richiede 
dipoi chel padie nio crudel8t igiufta 
ma mandato fol latefta X cio iuede 


quatiiche mera caro bauer 406 ilbufto 


per ueder quelle man che tanta fede 


5 


mi decte promettendo quel chi uolie 
87 poi ilbacino con latelta tolle ha. 
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Che uada feco proprio in paradifo. | | | 
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Riifela a bocca & fnequa tuta quali 
bene tremando & di freddo fudore 
bagnoftt.fi cbe ledonne rimafi 
pien di marauiglia & diftupore 
fra lor dicendo quanti aduerfi cafi 
quanta fortuna& quanto gran dolore 
ognbor a coftei grugne & non fapea 
quel che beuto la tritta alba banca 

La qual piansea forte & lamentaua 
co tanta doglia.& uenne affai perfone 

piatofamente. & (bello adimandaua 
qual fufle della telta la cagione 
guardando Ii alcuno affiguraua 
quefta era figlia alduca borgognone 
ognuno riuerente laconforca 
che nia fi togga quella telta morta 
Con guardo difpiatofo & con feroce 
parole gridando forte fi dicia 
giouarcoftot ini crede X ei mi nuoce. 
wuolerini torte lafperanza mia 
alcri lapregauan in buimil uoce 
Tafciafti quella tea portar uia 
& ella fofpirando nontifpofe 
congran fofpir tremando allor (i pofe 


La telta fopra quella del fuo amante 


contanta doglia lacbryme & fofpire 


| nocredochalmondofufli fimigliante 


ouiera (peranza dogni mio defire 
0 albergo di mia mita per cui'tante 
lacbryme fpando folo per morire 
per ftarmi teco morta poi che uiua 


dogni piacer da te fon ftata priva 


| 


praene9 0 dea 


Farini ce 


Viuer non poflo omai che giungelbora 
dellamia uita brieue.&icor nò voglie 
lafciarti odolcewifoche maccora — 

| quoi felice donne.borinai cordoglio 
dime babbiate perche fento ognbora 
lamorte mi faprefla.& non mi doglie 
{e non del crudel padre.8 fo che lui 
g1a nonfaria di quel chi priego uol 


Che quefta tefta bionda fepellita 


fia meco infieme & mefla allato il core 
boneftamente alfin della mia uita 
mifera 86 (ciocca piena didolore | 
conle&re doro uoglio efler fcolpita 
qui giace latrifta alba per amore 
fuccife auanteiltempo non fi fcufa 
diflar col (uo amante qui rinchiufa 
La pena doloroa&Ilogran pianto — 
quanto conuienfi non potria gia mal 
moftrarti o wifo gloriofo & fancto 
perche mi fento ognbor mancar affaî 
ai mifera dolente io non fon tanto 
uiffa nel mondo con degliofi guai 
chio debba cofi tofto qui finire — 
mia giouentu con pianti & c0 (ofpire 
Jo bo finito teco ogni baldanza 
gioia dileeto piacer ho finito 
io ho finito teco ogni fperanza 


caguon delpadre mio che mba tradito 


& ogni mio uficio come ufanza 
ho fopra te con lachryme finito 
gliultimi baci folio marmi relta 
adartiogratiola& bella telta 


al 


n 
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Quelte ultime parole almondo po 
felice & quelle che damor n 
hor benmi dolecha mio danno fcorgo 
altrui pigliando exemplo dimia pena 
del freddo&mortal pelo omai macdeo 
cbil fento a prefto alcor& i ogni pena 
un fudor giaceio intepidife ilfoco 
damor mancàdo dentro a pocoa poco 


Amor & doglia & crifteza infieme 


tanto latrinfe nel fuo debil core 
perforza gliocchi lacbrymandogeme 
dicea piangendo o dolce mio firnore 
chi mi tha tolto;& quella celta preme 
{opral fuo peeto:che per gran dolore 
chiamaua vberto & poi tremido dille 
oline cime: quiui poi morifle 


Il pianto era fi afpro& tanto forte 


che tueto per laterra palelcera 
dvberto fuenturato la fua morte 
& dalba dolorofa ua matera 

ilfuuo piatofo padre& piu conforte 
allocouenne 8 par che fi difpera 
fopra lafua figlia che morta giace 
conquella telta chera lafua pace 


Congrauedoglia piangendo dicia 


per mia cagion o figlia tu fei morta 
oimefperanza cime figluola mia 

vue latua perfona tanto accorta 
lamorte del tuo amante io credia 
ferma bauefli la tua mentetorta 
quefte gli bonori lapace8 i dilei 
che porge amor ai trifti (voi fuggetti 


Pa 


Tigraue pianto il lamento8ttrifio lutto 


non credo che mai contar fi potrei 
del fuenturato padre che bauea tutto 
fio animo& penfier folo in coftei 
uedendofi atal fin effer condudto 
amor cupido venere & altri dei 
ognbor betémiaua ma ber che nale 
pentirfi adrieto por che facto ilmale 
Ornato & ricco ilduca fece fare 
un nobil imunimento:% c0 già pianti 
& con folemne offitio fodterrare 
infieme fece (uenturati amanti 
{colpiti nellavello a riguardare 
parcan due alme gratiofe & fanti 
r manteneanfi licti & fi giulivi 
che lor mirando proprio parcani ui 
Scolpite le&re uera difino oro 

chedichiarauatu&alalor morte, 
ilftre&o amor chera in fra diloro 
poteafi legger con parole (corte 
pigliamoomai exemplo da coftoro 


delcrifto fine & di fua dura forte ro 


cha miti chamot moftra bauer più ca 
glba dato dipoi elmale dafezo amaro 


| Fuggite ofciocchi uenerar mpido’ 


fuggite amor elfuo pungente ftrale 
prima chal peo uoftro faccia mdo 
cime che glie cagion ditanto male 
chelanimafiperde:& cio uaffido 
che fa cader chi piu in alto fale 

con uita graue piu che morte aflai 
ouituperatofin non mancha mai 


o li 


inito Vberto 8 Philomena & Alba 


che trata damore 


i \ D i 
N ) 3 
Ù SU 

I 
; ì co . . 
LI NL DE i di 
i i I 
i . 
I 


di 


